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I problemi che la crisi mette in luce 
LO SCIOPERO GENERALE DI PROTESTA 

Diciamo intenzionalmente sciopero gene 

rale di protesta, perchè vediamo che si con- 

tinua a fare una maledetta confusione tra 

sciopero generale espropriatore — siccome 

è nel concetto dei rivoluzionari —, sciopero 
generale di difesa e di attacco per il raggiun- 

gimento di fini ben precisati, economici 0 
politici, — quale fu il recente sciopero dei 

lavoratori svedesi, — che può essere di tutti 
i lavoratori organizzati, semplicemente, senza 

distinzione di scuole, e quel fenomeno in- 

termittente e tutto italiano di sismologia 

sociale che si suole chiamare sciopero ge- 

nerale di protesta. 
Vedete? — Hanno l’aria di dirci i nostri 

egregi contradittori — Vi date da voi stessi 

la zappa sui piedi, perchè, mentre da un lato 

avete relegato e continuate a relegare lo 

sciopero generale fra le armi da usarsi sol- 
tanto in casi eccezionalissimi di legittima 
difesa, dall’altro vi infervorate per lo scio- 

pero generale dei lavoratori svedesi. Quindi, 

per voi, gli scioperi generali vanno bene se 

fatti.... in Svezia. 
Merita questo artificioso rilievo una pa- 

rola di confutazione? Poniamo che la meriti 

e rispondiamo: lo sciopero generale svedese 

è stato uno sciopero generale in quanto fu 

l'ingrandimento di un fenomeno comunis- 

simo della lotta di classe. 
La Svezia è un paese omogeneo di 

5.300.000 abitanti circa, dove si è enorme- 

memente sviluppata l’organizzazione dei sa- 
lariati e dei padroni. Un bel giorno le 
organizzazioni padronali di parecchie indu- 
strie si trovano d’accordo nell’approfittare 

della crisi per modificare le tariffe concesse 
agli operai e dichiarano la guerra. Gli operai 

raccolgono la sfida. Alla ofganizzazione pa- 

dronale si oppone l’organizzazione proletaria. 
Sono schiere e schiere che entrano in bat- 

taglia: la conflagrazione, cioè lo sciopero, 

diventa generale. 
La stessa cosa potrà avvenire per l’Italia 

o per quel qualunque altro paese industria- 

lizzato che abbia un’organizzazione operaia e 
padronale. Vediamo già fin d’ora come in certe 
industrie (nell’edilizia, per esempio) e come 
nella stessa agricoltura, i conflitti tendano ad 
abbracciare zone territoriali sempre più vaste, 

quasi sempre un’intera provincia. Orbene 

trasportiamoci mentalmente ad un’epoca in 

cui le associazioni padronali di parecchie 

industrié principali (tessili, metallurgiche, 

edilizie, cappellai, ecc., ecc.) si accordino per 

resistere alle domande operaie o per rito- 

gliere ciò che ciascuna ha dovuto concedere, 
ed ecco un conflitto generale tipo svedese. 

Vale a dire uno sciopero generale che pos- 

siamo aiutare anche noi (l’Italia ha raccolto 

per gli scioperanti svedesi a un dipresso 

ciò che ha raccolto la Bosnia ed Erzegovina) 
senza esser tacciati d’incoerenza. 

Ma non vogliamo neppur dire con ciò che 

l’Italia fra dieci o fra cinquant'anni farà 
uno sciopero generale simile a quello della 
Svezia. Non ci dilettiamo di parallelismi. 

L'Italia, oltre ad essere un paese molto 

grande in confronto della Svezia (è da no- 
tare che la storia degli scioperi generali ci 

insegna come questi siano avvenuti più 

spesso nei paesi piccoli) ha forti dislivelli 

economici e politici, per cui si possono pre- 

vedere scioperi più o meno vasti per esten- 

sione territoriale e più o meno grandi per 
numero di industrie, non mai forse scioperi 

generali combrendenti tutti i lavoratori di 

una data industria. E ciò per l’ovvia ragione 

che non tutti i paesi subiscono la stessa 

forma di evoluzione. In Italia anche nelle 

plaghe industrialmente arretrate è interve- 

nuto ed interviene il socialismo; in taluni 

casi si passa dall’artigianato e dal braccian- 

tato alla forma cooperativa di lavoro e di 

produzione, perciò non si può pretendere 

che quivi si abbiano a ripetere i fenomeni 
che sono proprii del grande patronato indu- 

striale ed agricolo. 

Lasciamo stare adunque, per amor di dio, 

lo sciopero generale svedese, che ha dimo- 

strato come la nostra forza di solidarietà 

internazionale valga quella della Bosnia ed 
Erzegovina; e parliamo del nostro sciopero. 

Che in Italia si sia acclimatato un genere di 

protesta che usasi chiamare sciopero generale, 

non è cosa da mettersi in dubbio. Non è lo 

sciopero generale tanto combattuto, ma è un 

movimento giudizioso, che comincia ad esclu- 

dere lo sciopero dei servizi pubblici e va 
imbracandosi ed imbrigliandosi in guisa da 

perdere fin l’ultimo carattere di fatto rivo- 
luzionario. Questa forma di protesta si diffe- 

renzia da quello che doveva essere lo sciopero 
generale « capace di ferire profondamente 
gli interessi della borghesia » (e non quelli 

del proletariato, mancomale) press’a poco come 

una battaglia si distingue da una scossa tel- 

lurica. 

Pare che l’Italia sia giovane, non solo geo- 
logicamente, ma anche proletariamente par- 

lando. Di quando in quando... giù una scossa. 

Che farci? E’ proprio inutile pigliarcela coi 
fenomeni naturali. Il meglio è di attendere 

che le cose sì sistemino un po’ alla volta. 
L'Italia fu già definita il paese dei carnevali, 

nulla di male se sarà chiamata anche la 

terra degli scioperi generali. 

Non è la prima volta che cerchiamo di 

mettere nella sua vera luce questo speciale 

fenomeno, ma non sarà neppure l’ultima, 
giacchè il fenomeno si ripeterà. La Camera 
del Lavoro di Milano ha un bel dire che lo 

sciopero generale non va fatto se non nel 
caso che vi sia da difendere il diritto-di or- 
ganizzazione. Lo sciopero generale scoppierà 

ancora più o meno intenso, più o meno ge- 

nerale, ma scoppierà ad una prima occasione, 

come atto di protesta, appena si verifichi 

nuovamente uno di quei fatti impressionanti 

che. diedero origine agli scioperi passati, 
anche se non vi sarà di mezzo la libertà di 

organizzazione. 

E del resto, intendiamoci: nessuno ha mai 
preteso di sconfessare i movimenti prodot- 
tisi in seguito ad un avvenimento eccezio- 

nale. La Confederazione si sarà rifiutata di 

prolungare uno di questi movimenti o di far 

proclamare uno di quei tanti scioperi gene- 

rali di solidarietà che non potevano rappre- 

sentare altro che un maggiore danno, ma 

non ha mai fatto delle postume recrimina- 

zioni su ciò che poteva rappresentare una 

umana esplosione di indignazione e di dolore 
per un’offesa ricevuta. Ancora ultimamente 

— checchè ne dicano i colendissimi della 

Direzione socialista — in occasione della 
protesta per la condanna di Ferrer, quan- 
tunque nessuno le avesse chiesto ciò che 

doveva fare, assecondò la protesta scoppiata 
improvvisamente e la giustificò in seguito 
persino Hegli eccessi. 

Escludere in modo assoluto che non deb- 

bano più verificarsi di questi pseudo scioperi 

generali, equivarrebbe a non voler guardare 

in faccia alla realtà. Possiamo anche aggiun- 

gere che, dal momento che la borghesia 

impone a suo libito delle sospensioni di la- 
voro per lutti o per festeggiamenti che poco 

o punto interessano il proletariato, nulla di 
strano vi è che questi ricorra, a sua volta, 

all'abbandono del lavoro per esprimere con 

maggiore efficacia un suo dolore od una sua 

gioia. Ma è chiaro che l’abbandono del la- 
voro per queste ragioni non ha più niente 

a che fare con lo sciopero generale. 

In oltre l'abbandono del lavoro per. atto 

di protesta non potrà mai essere ordinato 

da un qualsiasi centro direttivo, e ciò sia 

perchè le proteste sono determinate da av- 

venimenti impreveduti, e sia perchè non 

tutte le regioni, non tutti i mestieri possono 

obbedire ad una forma unica di protesta. 
A Roma si potrà fare lo sciopero generale 

perchè è oramai entrato nelle abitudini ; in 
campagna, massime di questa stagione, si può 

anche fare uno sciopero generale ogni venti- 

quattro ore; lo stesso dicasi dei centri dove gli 

operai lavorano in cooperatifa e sono indi- 

pendenti. Altro è invece dovérvige la grande 

industria e dove gli operai wanno incontro 

alla serrata. Quivi, a secolida dei casi, si 

può scegliere anche una forma ti protesta 

che non implichi abbandofibdeì lavoro è 

nessuno può pretendere di imporre le sue 
particolari preferenze. 

Ma se questa è la vera situazione di fatto 
che abbiamo oggi, non vogliamo punto ta- 

cere che questa situazione deve essere cor- 

retta in meglio. Non solo questi moti inter- 
mittenti devono essere lasciati alla respon- 

sabilità delle organizzazioni che li vogliono 
fare, ma si deve fare tutta la propaganda 

per ridurli al minimo possibile. Esiziale, 
assolutamente esiziale è la predicazione dei 

sentimentali contro un materialismo che ha 

ancora da nascere. 
Dannosa per due ragioni: prima perchè 

fintantochè non riusciremo a superare la 
Bosnia ed Erzegovina (s’intende che parliamo 

dell’estero per non toccare i dolenti tasti 
di casa nostra) nella solidarietà cogli scio- 

peranti non è il caso di ostentare un idea- 
lismo menzognero; poi perchè queste pro- 

curato astensioni dal lavoro, mentre non 

fanno che accarezzare gli istinti festaioli 
delle masse, urtano con la logica e la ra- 

gione d’essere del movimento operaio e fini- 

scono coll’essere la negazione del sentimento. 

Infatti tutto il nostro movimento tende ad 

abbreviare gli orari, appunto per lasciar 

tempo ai lavoratori di occuparsi di qualche 
cosa di. più del semplice loro lavoro. E 

quanto al sentimento domandiamo se non 
sia assai più sentimentale e0lui che lavora 
una giornata ed offre una parte del suo 

sudore per il trionfo di una giusta causa, 
o colui che protesta infiorato ed indomeni- 
cato per tutta una giornata, sottraendo forze 

a sè ed agli altri, salvo ad affogare la piena 
del sentimento nell’osteria. 

Oh 1° Maggio, in origine sciopero mon- 
diale, vienci in aiuto! La Redazione. 

LA- RAPPRESENTANZA DEGLI INDUSTRIALI 
nel Consiglio del Lavoro 

Questione di proporzioni e questione di massima. 

Nella settimana scorsa, convocati dalla 
Federazione industriale piemontese, si sono. 

radunati i rappresentanti delle Associazioni 
industriali torinesi per designare i loro rap- 
presentanti nel Consiglio Superiore del Lavoro. 
Nella discussione venne rilevato come, su 43 
membri del Gonsiglio, la classe industriale 

sia assai insufficientemente rappresentata; in- 
fatti contro sette rappresentanti dei lavoratori 

e tre di Coop ive operaie, gl’indi iali non 

hamno che due loro delegati. Di fronte a questo 
asserito inconveniente, i convenuti furono con- 
cordi nel ritenere fosse necessario iniziare 
un’azione diretta ad assicurare all’industria 
italiana una più efficace rappresentanza nel 
Consiglio Superiore del Lavoro. Deliberando 
perciò di proporre alle rispettive Associazioni 
di designare la Federazione industriale pie- 
montese come incaricata di indicare al Mini- 
stero le rappresentanze degli industriali in 
seno al Consiglio Superiore del Lavoro, die- 

dero mandato alla Federazione stessa di pro- 
muovere, di intesa colle altre Associazioni 
industriali, i provvedimenti ritenuti necessari 
ad ottenere una rappresentanza effettiva e cor- 
rispondente all'importanza degli interessi del- 
l’industria. 

Quanto sopra l’abbiamo riportato dai gior- 
nali. 
Commentiamo ora, alla stregua dei fatti, 

se l’asserita sproporzione fra Ja rappresen- 
tanza degli industriali e quella degli operai 
sia esatta. 

Per la parte operaia, acceitiamo senza discu- 
tere il numero di 7; ma, se può far piacere 
alla Federazione industriale torinese, vi ag- 

giungiamo i tre rappresentanti delle Coope- 
rative, e portiamo a 10 il numero della rap- 

presentanza operaia nel Consiglio Superiore 
del Lavoro. 
Va-bene? 
Sono dieci delegati che rappresentano tutte 

le classi del proletariato, e cioè lavoratori 
delle industrie, dei campi, del mare, delle 
miniere, dei pubblici servizi: tutto insomma 

il proletariato italiano. 
È così? 
Vediamo se sia vero che le industrie italiane, 

manifatturiere, agricole, minerarie, dei tra- 

sporti, abbiano due soli rappresentanti. 
Sfogliamo l’elenco ufficiale: 

Rappresentanti delle Camere di 
mercio, 4; 

rappresentanti dei Comizi Agrari, 4; 

rappresentanti dei produttori e capi aziende 
agrarie, industriali e commerciali, 5. 

Totale, se l’aritmetica non è un'opinione, 
il capitalismo industriale agricolo in tutte le 
sue licazioni, ha 13 anti, come 
il proletariato di tutte le classi professionali 
ne ha 10. 

Eh, lo sappiamo! 
Quei signori ricorrono perfino all’espediente 

di contestare ai 4 rappresentanti delle Camere 
di commercio ed arti la caratteristica di rap- 
presentanze industriali. 

Se così è: se cioè si ritengono come neutri 
questi rappresentanti, alla nostra volta pro- 
orremo di sopprimerli, o almeno d’introdurre 

— & titolo di compensazione — quattro rap- 
presentanti delle Camere del Lavoro. 

Com- 

Ma la questione più ‘grossa non è questa: 
è ben altra. 
Ammettiamo per un momento l’assurdo, e 

cioè che i membri operai nel Consiglio del 

Lavoro siano dieci, e che i derelitti industriali 
siano proprio soltanto due. 

Pensino gli industriali in quanti altri Corpi 
consultivi hanno il modo di rifarsi! 
_Nel Consiglio del Lavoro, lasciate ai lavo- 

ratori quella prevalenza che falsamente asse- 
rite; non destate il can che dorme, non co- 
stringete il proletariato a reclamare quella 
parità di trattamento e quella perequazione di 
Tappresentanza in cui — per dio — ha diritto 
negli altri Corpi consultivi! 

È fresca ancora — anzi non è liquidata — 
la cacciata dal Consiglio dell’industria e del 
commercio dell’ unico rappresentante della 
nostra Lega; stride tuttora la lettera sciocca 
dell’ing. Belloc, diretta all’on. Luzzatti, con 

cui si afferma che gli operai devono accon- 
| tentarsi del Consiglio del Lavoro, inquantochè 

il Consiglio dell'industria e del commercio! 
non li riguarda (1). 

Ah, non li riguarda! 
Dovunque sono in ballo gl’interessi dell’in- 

dustria, del commercio, dell’agricoltura, ivi 
hanno diritto di discuterne le sorti in parti 
uguali tanto i rappresentanti delle forze finan- 
ziarie, come quelli delle forze del lavoro. 

Le pretese tendenziose di certi industriali 
non fanno che acuire in noi il sentimento del 
nostro diritto e le energie per la lotta. 

Antonio Marri. 
(Dalla Cooperazione Italiana). 

(1) Ecco la parte sostanziale del... meraviglioso 
documento ufficiale dovuto all’acume dell’inge- 
gnere Belloc: 

« AI Consiglio dell’industria si trattavano altra 
volta delle questioni operaie ed allora era giusto 
che di esso facessero parte anche i rappresentanti 
degli operai; ma dopo la creaziono dell'Ufficio del 
Lavoro, le leggi operaie allora esistenti (lavori di 
fanciulli e probiviri), furono date ad amministrare 
all'Ufficio del Lavoro; e quindi l’Ispettorato del- 
l’industria e del commercio non si occupò più di 
esse. Risulta in sostanza che al Consiglio del La- 
voro ed a quello della previdenza hanno ragione 
d’essere i rappresentanti degli operai, ma non în 
quello dell'industria e del commercio, che non 
tratta più se non argomenti tecnici e nessuna 
questione che si riferisca ai rapporti fra capitale 
e lavoro ». 

LE BOMBE MINISTERIALI 
Non sapremmo meglio commentare le così 

dette bombe ministeriali sulle riforme, di quel 
che le abbia commentate il nostro Quaglino 
in questo breve colloquio con un redattore 
della Gazzetta del Popolo: 

« L'on. Quaglino ritiene che il Ministero 
sia in ritirato. L’on. Giolitti è troppo furbo, 
ha detto a un redattore della Gazzetta del Po- 
polo, per non avere calcolato gli effetti che la 
presentazione della riforma avrebbe avuto in 
seno alla sua maggioranza. Come può non 
aver capito prima che la parte conservatrice 
della Camera, quella ricca della sua maggio- 
ranza gli si sarebbe rivoltota? Ed il malcon- 
tento da quella parte è già abbastanza grave. 
Ho sentito qua e là dei discorsi... sovversivi. 
Guai a toccarli i signori conservatori nella 
borsa! Sicchè io penso che si tratti di una 
manovra per creare un diversivo alla questione 
delle Convenzioni marittime, mettere in im- 
barazzo il successore ed avere una piattaforma 
per l'avvenire. 

« Teri quando l’on. Cocco-Ortu si alzò, gli 
facemmo quella allegra accoglienza; volgen- 
dosi a noi dell’Estrema, disse: — Ob, per voi 
non c'è ancora nulla! — Il che mi lascia sup- 
orre che l’on. Cocco-Ortu abbia a sparare 

qualche altra bombetta. Vedrà che presenterà 
il progeito per la Cassa della maternità, per 
l’Ispettorato del lavoro e il progetto del'Pro- 
bivirato: tutto insomma. Quando si trattava 
di dover fare non hanno presentata alcuna 
riforma. Ora che si tratta soltanto di presen- 
tare progetti per andarsene, sono diventati di 
una produttività ed attività veramente por- 
tentose. 

«Io non sono esperto parlamentare, ha 
concluso l’on. Quaglino, ma non credo che il 
metodo seguito ora dal Ministero Giolitti sia 
conforme'alle più corrette norme parlàmentari ». 

Infatti, l’on. Cocco-Ortu, ha presentato in 
settimana il progetto per l’Ispettorato e quello 
sul Probivirato industriale ed agricolo. 

Troppa grazia! 

CRONACA INTERNAZIONALE 
La Confederazione Americana 

del Lavoro. 

La Confederazione Americana del Lavoro, 

di cui si è tanto parlato recentemente, contava, 

nel 1908; -1.536.885.coci, con-un-aumento- ri. 

spetto al triennio precedente, senza però rag- 
giungere ancora la cifra del 1904 (1.676.200so0cì). 
I soci si distribuiscono in 116 unioni interna- 
zionali o nazionali e 583 gruppi professionali 
locali. 99 unioni internazionali avevano inviato 
i loro rapporti, secondo i quali esse avevano 
sostenuto 861 scioperi, di cui 365 terminati 
con esito favorevole, 105 con esito negativo. 

Su 115.923 scioperanti, 71.981 soltanto furono 

sussidiati. Gli scioperi determinarono una spesa 
di 2.448.041 dollari. 62 unioni che dànno sus- 
sidio funerario distribuirono per questo scopo 
nel 1907-1908 più di 1,2 milioni di dollari; 
4 unioni, che pagano sussidio alle vedove, spe- 
sero per ciò 31.390 dollari; 21 unioni con casse 

di malattia distribuirono 583.541 dollari ai loro 
soci ammalati; 4 unioni spesero 50.093 dollari 

in sussidî ai soci viaggianti e 11 unioni 205.254 
dollari per i soci disoccupati. 

Le entrate della Confederazione del Layoro 
raggiunsero nel 1907-1908 i 207.000 dollari; le 
spese i 196.000 dollari; il saldo fu di 138.000 

dollari. 
Delle organizzazioni americane quella dei 

minatori uniti (United Mine Workers) è la più 
importante. Essa, come si è già ricordato, nel 

dicembre 1908 contava 284.746 soci, avendo 
cominciato la sua carriera nel 1897 con 9.731 
soci. Nel 1908 essa ebbe un'entrata di 806.882 
dollari, di cui 756.055 dollari in ‘quote ordi- 
narie; e una spesa di 1.076.033 dollari, di cui 
211.803 dollari per spese personali di ammini- 
strazione; 28.562 dollari per altre spese di am- 
ministrazione; 7.410 dollari per il giornale; 
749.937 dollari per gli scioperi; 78.319 dollari 
per spese diverse. Le riserve in denaro della 
cassa-centrale erano-alla fine-.del.1908 -di..rirea. 
596.000 dollari. 

Di fronte a queste notevoli cifre merita di 
essere rilevato il fatto che l’organo ufficiale 
dell’organizzazione non ha che 7.939 abbonati, 
ciò che fa supporre che gli organizzati della 
federazione hanno solo un molto scarso desi- 
derio di cultura e di sapere! 

I padroni tedeschi 

contro la politica sociale. 
Il progresso incessante dell’organizzazione 

operaia tedesca stringe i padroni in una soli- 
darietà di classe sempre più reazionaria. Ab- 
biamo già ricordato in questa rubrica lo stato 
attuale dell’organizzazione padronale di resi- 
stenza e in un prossimo numero riferiremo 
alcuni dati sull’assicurazione padronale contro 
gli scioperi. Ma i padroni non si accontentano 
dell’< azione diretta » contro la classe operaia; 

così pensano di far servire anche la loro forza 
politica, più ancora di quel che non facciano 
oggi, contro ogni tentativo di legislazione so- 
ciale. È 

La Federazione Centrale degli industriali 
tedeschi, in una seduta del 15 ottobre a Ber- 

lino, ha preso in esame le proposte modifica- 
zioni allo Statuto industriale. e si è dichiarata 
recisamente ‘contraria alle Camere industriali 
miste, all’introduzione obbligatoria delle Com- 
missioni interne nelle fabbriche, e alla nomina 

di ispettori commerciali. Ma particolarmente 
gli imprenditori tedeschi espressero tutto il 
loro sdegno contro le proposte disposizioni a 
tutela del lavoro a domicilio. La Commissione 
parlamentare propone la istituzione di ufficî 
di salario, chiamati a fissare per gli operai a 
domicilio salari minimi che non siano inferiori 
ai salari pagati per lo stesso lavoro nella fab- 
brica o nel laboratorio. Per evitare, poi, che 

gli industriali, all’intento di sottrarsi al salario 
minimo fissato, creino dei piccoli laboratorî 
ove vengano pagati salari inferiori al minimo, 
la Commissione propone che i minimi possano 
essere estesi anche ai laboratorî. I delegati 
della Federazione Centrale dichiararono doversi 
questi uffici di salario combattere in tutti i 
modi, in quanto queste proposte perturbano 
profondamente l’industria e intralciano insop- 
portabilmente la libertà nelle imprese. Un rap- 
presentante dichiarò che questo progresso con- 
tinuo della legislazione su questa strada che 
conduce al sistema costituzionale della fabbrica 

renderà impossibile ai padroni di tener in piedi 
le loro aziende! 

Per evitare questo minaccioso progresso della 
legislazione sociale gli industriali della Fede- 
razione Centrale si sono accordati onde otte- 
nere una più efficace rappresentanza nei corpi 
legislativi, mediante la creazione di un partito 
degli imprenditori, che, secondo il Tille, po- 
trebbe contare 6 milioni di voti. 

I convenuti della, Federazione Centrale ac- 
cettarono infatti un ordine del giorno preparato 
dal Bueck, secondo il quale — riconosciuto 



La Confederazione del Lavoro 

che gli interessi dell’industria sono miscono- 
sciuti e che occorre perciò creare una efficace 
rappresentanza dell’industria nei corpi legisla- 
tivi — si propone la costituzione di un fondo 
elettorale, da amministrarsi da un comitato 
autonomo, per aiutare l'elezione di quei candi- 
dati nel Reichstag e nei Landtag che dànno 
garanzia di tutelare e difendere gli interessi 
degli industriali. Il contributo al fondo sarà 
fissato in una percentuale della somma annua 
dei salari pagati. L'ordine del giorno conclude 
osservando che « il Comitato centrale della 
Federazione degli industriali confida che tutti î 
soci della Federazione riconoscerannola sempre 
più triste condizione dell'industria e che essi 
si addosseranno il contributo pel fondo eletto- 
rale onde prevenire danni e oneri anche più 
gravi per parte della legislazione ». 

. Certo che il proletariato tedesco saprà inse- 
gnare a questi signori industriali, che orga- 
nizzano la compera dei voti, come col denaro 
non si compri tutto e come le masse operaie 
abbiano coscienza dei loro interessi. Ma, in- 
tanto, questa organizzazione elettorale degli 
industriali per opporsi ad ogni forma di legisla- 
‘zione sociale insegna ancora una volta alla 
‘classe operaia come l’« azione diretta »-sinca- 

cale non hasti e quale importanza abbia pel 

proletariato una sua specifica azione politica. 

La legislazione sociale 

e le organizzazioni tedesche. 

Del resto le organizzazioni operaie tedesche 
non soltanto sentono l’utilità delle leggi sociali, 
ma capiscono anche che solo mediante la loro 
diretta vigilanza esse non restano lettera morta. 

L'esecuzione della legge sul lavoro dei fan- 
ciulli trova ostacolo alla sua applicazione nella 
ostilità dei lavoranti a domicilio e dei parenti. 
In alcune città della Germania gli organizzati 
si sono assunti il compito di ottenerne l’appli- 
cazione. A. Berlino, organizzazioni e partito 
hanno creato una Commissione per la difesa 
dei ragazzi, onde esplicare un’azione coordi- 
nata. Sono nominate apposite ispettrici che 
cercano di scoprire le violazioni di legge e che 
tentano di assicurarne l'applicazione mediante 
richiami amichevoli presso padroni e genitori 
o facendo denunzia alla polizia e; all’ IDR LIOIRIO, 

Così, in riassunto, illumina il Gompers i 
suoi soci americani sul movimento operaio 

in Italia. Egli assicura che ha attinto infor- 

mazioni da « tutte le fonti » della scala so- 

ciale. Anzi, soggiunge per la maggior preci- 

sione, « non posso dire tutte, perchè non fui 

presentato nè al re (quantunque mi sia stato 

assicurato che avrei potuto avere un’udienza 

con lui se fosse stato a Roma), nè al papa. 

Eppure mi sarei incontrato volentieri col re, 

che ha guadagnato i cuori dei suoi cittadini, 

e avrei fatto i miei omaggi al papa, come a 

chi è tenuto in così alta stima da parecchie 

migliaia di tradunionisti americani! » 

Gompers è convinto però, « quantunque 

possa parere vanità >», che la sua visita 

ha dato un grande impulso al movimento 

operaio italiano pel suo progresso e pel suo 

elevamento. « Questo mi fu ripetuto fre- 

Se anche in Italia le organi. 
sero maggiormente l’opera dell’ispettorato, la 
applicazione della pur povera legislazione so- 
ciale italiana sarebbe più facile e più certa. 

ti te negli ultimi giorni, e io spero 

ardentemente che sia vero! ». 
* 

** 
Noi non-vegliamo affatto ficcare il naso 

LE IMPRESSIONI DI SAMUELE GOMPERS SULL'ITALIA 
Non è privo d’interesse sapere come giu- 

dichino delle cose nostre gli stranieri, e spe- 

cialmente gli organizzatori stranieri. Rias- 
sumiamo, quindi, alcune lettere spedite 

dall'Italia da Samuele Gompers, della Con- 
federazione del Lavoro Americana, e pub- 
blicate nel numero di novembre dell’ Ame- 

rican Federationist, organo della stessa 

Federazione. 
Nei numeri successivi ricorderemo le sue 

impressioni sul movimento operaio in Fran- 

cia, in Inghilterra, in Germania. 

Gompers parla, anzitutto, dell'emigrazione 

italiana verso l’America, che promette « ai 
poveri capaci di lavoro pane, libertà, edu- 
cazione >, e che significa pel Governo « il 
colossale fallimento delle sue istituzioni. 

‘Perchò devono penare milioni fuori di un 

paese che potrebbe dare sussistenza al doppio 
della popolazione attuale ? » 

Governo e classi dirigenti di tutte le gra- 
dazioni politiche sono del resto convinti : 
1° che l'immigrazione in America sia un 

diritto; 2° che l'emigrazione dai paesi eu- 

rropei sarà un fenomeno sociale immutabile. 

Gompers però osserva che gli Stati Uniti, 
come qualunque altro paese, hanno il diritto 

di scegliere, regolare o restringere l’inmi- 

grazione. Il Governo italiano tutela in tutti 

i modi paternamente gli emigranti; ma < è 

da sperarsi, 
non sia che uno stato transitorio verso un 

grado ulteriore, in cui il Governo italiano 
farà tutto il possibile per tenersi a casa i 

suoi emigranti, che sarebbero più felici in 

Italia, se le condizioni di vita fossero ivi 
più tollerabili. Gran parte dell’energia spesa 
dall'Italia e dagli altri governi nello spedire 
fuori del paese nativo i loro cittadini, deve 
essere invece diretta a rendere la loro sorte 

più tollerabile in casa loro. L'Italia è natu- 
talmente abbastanza ricca ed estesa da poter 

mantenere altri milioni della sua popolazione 

laboriosa e industre >». 

Intanto, però, potrebbero già fin d’ora le 

organizzazioni italiane far molto, organiz 

zando il più possibile gli operai prima che 
partano per l’America. Il giorno in cui 
l’Italia cesserà di essere la riserva del la- 

voro schiavo per gli imprenditori americani, 

gli unionisti americani avranno meno scio- 

peri e scioperanti da sostenere. Gli stessi 

emigranti, preparati all’organizzazione, sa- 

ranno meno spinti a prendere il posto degli 
scioperanti, e potrebbero essere assistiti per 

la difesa del salario e dell’orario fissati dal- 

l’organizzazione. 

« Il rilievo di questi fatti, continua Gom- 
pers, è stato interpretato da « speciali in- 

teressi > come la « rivelazione » dello scopo 

reale del mio viaggio in Italia. I portavoce 
di questi « speciali interessi » sono i così 

detti « intellettuali » che sono alla testa 

del movimento socialista del regno : dottori, 

avvocati, professori e simili. Essi hanno di- 

chiarato che io giocavo la commedia, ten- 
tando di paralizzare l'emigrazione italiana 

e la conseguente concorrenza a danno degli 

operai americani mediante la richiesta or- 
ganizzazione degli italiani prima che abban- 

donino il paese. Ultimamente, prendendo la 

mia supposta « missione » molto sul serio, 

i leaders della Borsa del Lavoro! di Napoli 

chiesero che la Federazione Americana del 

Lavoro pagasse speciali organizzatori scelti 

nel loro seno onde « disciplinare » i lavo- 

ratori italiani nelle provincie meridionali, 

organizzarli e insegnar loro ciò che sia or- 
ganizzazione. Io posso dire a questi leaders 

che la nostra Federazione non ha mai pen- 

osserva Gompers, che questo 

sato alla possibilità di invadere l’Italia, che 
la mia missione non è che di cercare infor- 

mazioni, ecc., ecc. >». 

Per ciò che riguarda gli « intellettuali » 

in Italia, il Gompers si riserva di discor- 

rerne in una lettera speciale dedicata agli 
uomini di tale specie, che hanno però attual- 
mente solo una parte sempre più piccola 

nelle organizzazioni europee. « Io ho ripe- 
tutamente chiesto agli italiani perchè i loro 

impiegati di organizzazione non sono operai 

salariati del mestiere. In non pochi casi mi 

fu risposto che fra gli inqualificati il movi- 
mento sindacale è ancora relativamente re- 

cente; che l’impulso all’organizzazione è 
venuto dal di fuori; che la « disciplina » 
deve essere impartita da coloro che hanno 

un più alto brow; che le classi operaie 

devono essere spinte nella « rivoluzione in- 

ternazionale del proletariato >»; che l’orga- 

nizzazione, una volta costituita, deve inse- 

gnare agli organizzati scienza economica, 

« coscienza di classe >, cooperazione e po- 

litica di classe. Mi sono accorto che, in 
generale, gli operai hanno preso prima 

quest’ultima lezione, quella della politica, 

a detrimento e trascurando gli interessi 
reali dei lavoratori; mentre gli < intellet- 

tuali >» si prendevano uffici e organizza- 

zioni coi relativi vantaggi ed emolumenti >. 
Malgrado questo predominio degli intel- 

lettuali, Gompers si è convinto che anche 
la classe operaia italiana, pur essendo grata, 

come a Milano, dell'assistenza che le vien 
data da altre forme di organizzazione — 
come dall’Umanitaria 0 dalle Cooperative 

— ha imparato a contare sempre più sulle 
proprie organizzazioni di resistenza, come 

fondamento del movimento generale della 

classe operaia. « L’anno scorso venne di- 

chiàrata la separazione del movimento sin- 
dacale da tutti gli altri movimenti, incluso 

quello politico. Come in parecchi altri paesi 
europei, la necessità di distinguere tra i me- 

todi puramente economici dei Sindacati e le 
teorie ed i metodi dei partiti politici è stata 

riconosciuta anche in Italia. I Sindacati de- 
vono essere organizzazioni professionali e 

non sezioni del Partito; i loro funzionarii 

devono essere operai dello stesso mestiere 

e non < intellettuali »; i soci devono essere 

retti nelle questioni sindacali dalle loro pro- 

prie decisioni democratiche e non dai voti 
dei delegati di Congressi politici; ogni or- 
ganizzato deve essere libero nello sue con- 
vinzioni religiose, politiche, ece., eccetto in 

ciò che si riferisce ai suoi rapporti coll’or- 

ganizzazione. In altre parole, in Italia, come 

in altri grandi paesi continentali, gli operai 
organizzati hanno adottato i sani principî 
della Confederazione Americana del Lavoro. 

Questo lavoro necessario non è compiuto, 

ma procede rapidamente ed efficacemente >. 
Tanto vero che a Roma, oltre alle orga- 

nizzazioni operaie aderenti al Partito Socia- 
lista e oltre al Partito Socialista, diretto da 

< intellettuali >, esistono « Sindacati e altre 

organizzazioni per lo sciopero alquanto spo- 

radiche e non permanenti (le « sindaca- 

liste »), che si mantengono completamente 

estranee alla politica. I loro nemici appli- 
cano loro l’epiteto di « anarchiche >; mai 

dirigenti di esse mi hanno assicurato che 
essi sono semplicemente degli individualisti 
radicali, con un preciso programma di ri- 

vendicazioni economiche immediate e collo 

sciopero come unica arma. Essi affermano 

che hanno già un record di successi, ad onta 

che il loro movimento sia l’ultima forma adot- 

tata in Italia dal proletariato malcontento ». 

nelle cose dell’organizzazione americana; ma 

non crediamo nemmeno che dobbiamo pro- 

prio cercare il nostro modello nella Fede- 

razione Americana del Lavoro. La sua con- 

cezione del movimento operaio, tutta inspi- 

rata solo all’egoismo corporativo e all’azione 

diretta, non può essere l’ideale a cui deve 
mirare un’organizzazione operaia moderna ; 

può, tutt’al più, mandare in visibilio i sin- 
dacalisti rivoluzionarî, che si servono delle 

dichiarazioni di neutralità politica per fare 

della politica rivoluzionaria. Il non fare 
nessuna politica, nemmeno quella operaia, 
quando gli altri la fanno, vuol dire, in fin 

dei conti, fare della politica a favore degli 

altri. Con questo non intendiamo dire che 

le organizzazioni debbano ‘essere delle suc- 
cursali dei partiti politici, e del resto abbiamo 

ripetuto in tutte le occasioni e su tutti i 

toni che le organizzazioni operaie non pos- 

sono sacrificare le ragioni della loro azione, 
necessariamente evoluzionista e realistica, 

alle pregiudiziali teoriche di partiti, che non 
sanno capire nè l’importanza delle organiz- 

zazioni operaie nè la natura della loro azione 
e dei loro metodi. La politica delle organiz- 
zazioni è e non può essere che una politica 

socialista, che però ripete le sue origini dalle 

necessità di classe e non dagli apriorismi dog- 
matici. 

” Perchè, stetì cosa ci può i 
l’organizzazione americana, è appunto questo: 
che le organizzazioni operaie devono contare 

sulle loro forze e sui loro uomini; che non 

devono accontentarsi di parole, ma fare delle 

opere; che devono costituire coi fatti delle 

salde fortezze pel miglioramento delle classi 
lavoratrici. E questo che ci può insegnare 

eventualmente l’organizzazione americana fa 

a pugni con quel sindacalismo rivoluzio- 

nario, politicante ed anarcoide, che il Gom- 
pers prende sul serio come un movimento 
corporativista tipo americano ! 

on © 

Vento di conciliazione 

Qualche tempo fa registravamo l'avvenuto 

accordo tra le leghe riformiste e quelle sin- 
dacaliste della provincia di Piacenza; dome- 

nica fu la volta di quelle del Mirandolese, 
lunedì di quelle della provincia di Ferrara, 

e forse i congressi che avranno luogo domani 

a Parma segneranno, se non l’accordo defi- 

nitivo, certo il principio dell’accordo anche 
di quel proletariato. 

Il fatto è sintomatico e confortante. Sinto- 

matico perchè l'accordo che si produce così 
naturalmente, senza pressioni esteriori, indica 
l’esistenza di una unità sostanziale, che era 

e che è nelle cose. Confortante perchè questi 
accordi avvengono generalmente sui principî 

organizzativi da noi sempre propugnati. 

Non c’è più nessuno infatti che combatta 
le Federazioni e la Confederazione e propugni 

un eccessivo frazionamento dell’organizza- 

zione. In taluni casi, anzi, come a Ferrara, 
ci siamo trovati più vicini ai sindacalisti 

che non ai riformisti nel vagheggiare l’or- 
dinamento camerale per la provincia. 

I contrasti adunque non possono più sor- 

gere sulle forme da darsi all’organizzazione, 
ma sul carattere e sui metodi di lotta di 
questa. Noi però non siamo tali, nò da cre- 

dere che il proletariato militante possa vivere 
senza forti contrasti, nò da pretendere che 
il bene stia tutto in una concezione sola 

della lotta sindacale e nell’altra stia mvece 
tutto il male. Niente di questo. 

Ci basta che taluni problemi siano messi 

fuori di discussione, nel solo interesse di 

tutto il proletariato, e che i fatti dicano che 
non abbiamo sempre lottato per nulla. 

La concentrazione industriale 
agli Stati Uniti. 

Negli Stati Uniti di America, come in 

tutti i paesi industrialmente giovani, il ca- 

pitalismo trovò tutte le condizioni che ne 
favorivano il maggiore sviluppo e perciò la 

concentrazione del capitale ha progredito 

colà più che in Europa. 

Dalle statistiche industriali del 1905 ri- 

sulta che per ciò che riguarda il numero 
degli operai occupati, le imprese si distin- 
guono come segue: 
nessun operaio in 19.679 i (9, î DO) 
CRETA (852%) 
O i n j 9/o) 
Dis 064085 0 
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Il totale delle imprese industriali è di 
216.262. Le piccole e medie imprese sono 

le più numerose, come si è visto ; le picco- 

lissime sono il 44,8 00; le piccole e medie 

il 43,5 010, cioò complessivamente 1°87,8 010. 

Però esse hanno una insignificante importanza 

economica, perchò la maggior parte degli ope- 

rai e la maggior parte del valore della produ- 

zione industriale spetta ad un numero relativa 
mente piccolo di imprese. Infatti, raggrup- 

pando gli stabilimenti in base al valore della 
produzione annua, dei 216.262, ve ne sono 

71.161 ossia (32,9 010) che hanno una pro- 

duzione annua di un valore fino a 5000 dol- 

lari; 72.806 (33,7 070) hanno una produ- 

zione del valore da 5000 a 20.000 dollari; 

48.113 (22,2 0/0) producono da 20.000 a 

100.000 dollari; 22.281 (10,3 0/0) produ- 
cono da 100.000 a 1.000.000 di dollari e 

1900 (0,9 010) producono per più di 1.000.000 

di dollari di merce all’anno. 
Il valore complessivo della produzione 

di tutti gli stabilimenti industriali era nel 

1905 di 14.802 milioni di dollari, ma solo 

1,2 010 di questo totale fu prodotto dai più 

piccoli stabilimenti ; il 5,1 0j0 fu prodotto 

da stabilimenti che hanno una produ- 

zione annua da 5000 a 20.000 dollari; il 

14,4 0/0 da stabilimenti con una produzione 

da 20.000 a 100.000 dollari; il 44,3 0j0 

da stabilimenti con una produzione annua 

da 100.000 a 1.000.000 di dollari; il 38,8 010 

ossia quasi 2/5 della cifra totale, fu pro- 

dotto dai 1900 stabilimenti giganti. 

Sarà interessante anche vedere dalla se- 
guente tabella il numero di operai occupati 

dalle varie categorie di stabilimenti, classi- 
ficati in base al valore della produzione 

annua. 

Stabilimenti che producono pun conio Percent. 
meno di 5.000 dollari all’anno 106,366 19 
da 5.000 a 20,000 dollari all'anno 449,566 n 
da 20.000 a 100,000 > > 1.027.507 18,8 
da 100.000 a 1.000,000> >» 2,510,429 16,0 
1.000.000 di dollari e più > 1.400.468 26,6 

Totale 6.470.824 101 

Confrontando i dati relativi alla classifi- 

cazione degli stabilimenti in relazione alla 

produzione annua e agli operai in essi 0c- 
cupati coi dati relativi alla classificazione 

degli stabilimenti secondo il numero degli 
operai occupati, balza subito all’occhio la 

enorme importanza eccnomica dei grandi 

stabilimenti rispetto ai piccoli. Mentre i pic- 

coli e medii stabilimenti che occupano meno 

di 50 operai costituiscono 1’87,8 0/0 di tutte 
le imprese, e le imprese che producono per 

un valore annuo non superiore a 20.000 dol- 

lari sono il 66,6 0/0 delle imprese; le pic- 
cole e medie imprese, che hanno una pro- 
duzione annua da meno di 5000 a 20.000 

dollari, non producono che il 6,3 0j0 di 

tutto il valore dei prodotti dell’industria e 
non occupano che il 9,6 0/0 di tutti gli 
operai delle industrie. Per converso, mentre 
le grandi e grandissime imprese, che occu- 
pano da 51 a oltre 1000 operai, non rap- 
presentano che il 12,2 0j0 delle imprese, e 

le imprese che producono da 20.000 a oltre 
1 milione di dollari all’anno non sono che il 

33,4 0]0 di tutte le imprese, lo imprese che 

producono oltre i 20.000 dollari all’anno 

producono il 93,7 050 del valoretotale dei pro- 
dotti industriali e occupano il 90,4 0j0 di 
tutti gli operai; anzi le 24.181 imprese più 
grandi (111,1 0/0 soltanto di tutte le im- 

prese) che producono da 100.000 a oltre 

1 milione di dollari, e producono da sole 

il 79,3 0j0 del valore totale dei prodotti 

industriali, oecupano da sole il 71,6 0/0 

degli operai industriali. 
Per quanto la piccola e media impresa 

persista ad onta del progredire delle imprese 

grandi e grandissime, queste sono le incon- 

trastate padrone del campo industriale e le 
143.968 piccole e medie imprese — che non 

Si
 

producono oltre 20.000 dollari all’anno per 

ciascuna e complessivamente solo il 6,3 0/0 

del valore complessivo del prodotto dell’in- 

dustria e non occupano che poco più di 

500.000 operai, cioò il 9,6 0j0 — non pos- 

sono ‘controbilanciare le 1900 imprese gi 
gantesche, che da sole producono il 38 0/0 

del valore totale della produzione industriale 

e occupano circa 1 1]2 milionidi operai, cioè 

il 25,6 0]0 del proletariato industriale e 

737 operai in media per stabilimento. 
Questa prevalenza della grande impresa 

spiega le ragioni dello sviluppo dell’organiz- 

zazione operaia industriale in America, 
perchè, come si sa, lo sviluppo e l’accen- 
tramento dell’industria preparano le pre- 
messe necessarie per l’organizzazione ope- 

raia. 

PER UNA LEGISLAZIONE 
contro le malattie professionali 

Dall’ultimo fascicolo della Critica Sociale 

togliamo questo scritto del prof. Ernesto Ber- 

tarelli, che è un prezioso contributo allo 

studio del problema delle assicurazioni sulle 

malattie professionali: 

Il dibattito non è nuovo anche in Italia: 

può, cioò, e deve la malattia professionale 
venir equiparata all’infortunio sul lavoro ? 

ed, in caso affermativo, deve essere prescritta 

l’assicurazione obbligatoria ? 

I Congressi di ogni genere — alcuni voti 

sono di ieri — dicono di sì, e protestano 

contro l’iniquità del trattamento, e trovano 

ragioni che possono a tutta prima non am- 

mettere obbiezioni. In fondo, non si vede 
bene perchè il rischio di prendersi il car- 
bonchio, nella lavorazione delle pelli, debba 
essere valutato ad una stregua diversa dal 

rischio di prendere sul dorso una leva. Ma 
non bisogna arrestarsi a queste ragioni, 

perchò.una assicurazione obbligatoria, for- 

mulata senz’altro nella legge, potrebbe ser- 

bare qualche sorpresa. 

Gli industriali, infatti, obbiettano: si os- 

servi quello che capita da quando le assi- 

curazioni contro gli infortuni sono obbliga- 

torie. O perchè la garanzia del premio dà 

un senso di noneuranza peculiare agli operai, 
oppure perchè in qualche caso il premio, col 

sovramercato del riposo, appare come accet- 

tabile a miglior titolo dell’infortunio, fatto 
si è che gli infortuni crescono con un au- 

mento così sensibile da far radicare il so- 

spetto che davvero la protezione contro gli 
infortuni abbia aumentato gli accidenti. 

Non basta. Se per l’infortunio la prova del- 
l'infortunio è facilmente rilevabile, chè il 

trauma permette al medico un apprezza- 

mento relativamente semplice e di facile 
approssimazione al vero, quando si tratta 

invece di rilievi di malattie professionali, il 
rilievo può diventare estremamente perico- 

loso e soggettivo. Chi potrà accertare se le 

turbe gastriche di un avvelenato in lieve 

grado dal piombo sono reali o immaginarie, 
o sovratutto chi valuterà l’estensione e il 

limite della diminuita capacità funzionale al 

lavoro? Il medico? Ma spesse volte, egli nonha 

neppure la prova lontana che la lesione sia 

data, per restar nell'esempio, dal piombo, e 

soltanto per una visione teorica generale at- 

tribuirà al piombo i disturbi che rileva, 0 
che l’ammalato afferma di sentire. 

Si pensi quindi alla facilità dell’inganno. 
Nè basta stabilire talune limitazioni. Se, 

infatti (come fa la nostra giurisprudenza), 
si vuol assimilare o la pustola carbonchiosa 
acquisita sul lavoro o la sifilide professio 
nale (oggi del resto rarissima tra i vetrai) 

agli infortuni, non si vede perchè si deve 
escludere l’avvelenamento da piombo o da 

fosforo. 

Non basta dire ciò che la legislazione af 
ferma, che, per assimilare la malattia all’in- 

fortunio, occorra comunque una lesione dei 
tesumenti : perchè qualche volta lesione non 

c'è, e può comparire la morva o il tetano 

professionale nello stesso modo. Quindi o si 
fa -- e pare a tutta prima ben logico — 

l’assimilazione dell'infortunio e della ma- 

lattia professionale, o si esclude l’assimila- 

zione: ma le parziali concessioni non hanno 

valore accettabile a filo di logica. 
Se limitazioni non si fanno, ecco sorgere 

un pericolo grave. Certe industrie riserbe- 
ranno, pel giorno in cui sarà ufficiale il ri- 
conoscimento della malattia professionale, 

delle sorprese gravi; pel piombo, ad es., non 

farà meraviglia se in alcune fabbriche il 

20-30 °/, degli operai, e forse più, presen- 
terà delle lesioni da intossicazione saturnina. 

Si devono indennizzare tutti costoro ? o al- 

meno indennizzare la cura? 



La Confederazione del Lavoro 

Taluno ha risposto : l'indennizzo comincia 

ove cessa l’attitudine a lavorare. Ma il si- 

stema è 
a non curarsi per giungere allo stadio che 

gli dà — sia pure attraverso alla malattia 

— il riposo. Inoltre, per le lesioni schiet- 
tamente funzionali, il riconoscimento della 

entità della lesione sarà sempre aleatorio. 
Gli industriali aggiungono a tutto un ul- 

timo ragionamento: le industrie dànno com- 

pensi varì alla mano d’opera, che sono il 

risultato dell’alea industriale, della fatica, 

della difficoltà di lavorazione, ecc., ecc., ed 

anche dei pericoli di ogni singola lavora- 
zione. I lavoratori del mercurio, essi dicono, 
sono pagati discretamente e, in ogni caso, 

meglio di altre categorie, esclusivamente per 

questo, che, nel determinare il loro com- 

penso, meccanicamente si è già trasformato 

il pericolo in aumento di paga. Quindi la 

previdenza la dovrebbe fare l’operaio, se 

non si vuol correre il pericole di soffocare 

l'industria; nel qual caso tanto vale o proi- 

birelalavorazione del mercurio, o del piombo, 

o dell’arsenico, o permettere di adibire, senza 

costrizioni assicurative di sorta, quegli operai 
che dichiarino di volere correre comunque 
anche l’alea della malattia professionale. 

Come si vede, il problema dell’assicura- 
zione obbligatoria contro le malattie profes- 

sionali è assai più complesso di quanto non 
si affermi: ei voti semplicisti dei Congressi 
indicano più il desiderio di ben fare, che 
non la conoscenza dei termini del problema. 

Non fa specie neppure che le proposte di 

leggi in tale direttiva (legge Baccelli del 
15 marzo 1902) siano naufragate. Il pro- 

getto Baccelli, che voleva assimilato all’in- 

fortunio la. malattia professionale di car- 
bonchio, morva, fosforo, ecc. era assoluta- 

mente incompleto : e, del resto, l’elencazione 
delle malattie professionali non può essere 
neppure accettata in linea di equità, perchò 

le industrie nuove possono lasciar delle sor- 

prese che è bene prevedere almeno nelle 

linee generali. 
Tutto questo esordio è posto esclusiva- 

mente per esprimere questo concetto : che, 

pure ritenuta in modo assoluto la equità e 
la necessità dell’assicurazione contro la ma- 

lattia professionale, occorre andar cauti nel 
formulare tecnicamente il metodo di risol- 

vere il problema, se non si vuole cadere in 

un abisso. 

Non vale molto citare le legislazioni esi- 
stenti: di tutto è facile dimostrare o il lato 

iniquo o quello non pratico. In Germania, 

la legislazione macchinosa in proposito poggia 

sulla base, che l’assicurazione è obbligatoria 
nella forma globale di assistenza contro la 

malattia per tutti gli operai delle imprese 
industriali, e può essere resa obbligatoria 
anche per altri gruppi di operai e impiegati. 

In ogni caso, l’operaio partecipa all’opera 

di previdenza in larga misura (globalmente 

circa 2/3 del contributo). Non interessa qui 

vedere come siano distribuiti i soccorsi; 

basterà invece ricordare che essi sono ampî, 
comprendendo sempre, l’intera cura e una 

aliquota del salario primitivo, continuato 

per un periodo che può giungere sino a 

6 mesi. 
Tutta questa legislazione è quindi parzial- 

mente informata alla previdenza e non ci 

accontenta, perchè pare fatta più per ren- 
dere nuovamente capaci gli operai al lavoro, 

che per indennizzare economicamente il 

danno prodotto dalla malattia professionale. 

Sullo stesso tipo si imperniano le legisla- 
zioni austriaca e ungherese, la quale ultima 

è più lata per quanto riguarda il numero 

delle persone obbligate alla assicurazione, 
ma uguale nello spirito informatore. 

Le legislazioni svizzera e ‘inglese sono 
molto più late e ritengono la malattia pro- 

fessionale come un rischio professionale. In 

Isvizzera sono elencate le industrie per le 

quali può insorgere, da parte dell’industriale, 

questa responsabilità civile, la quale però è 

attaccata da varie considerazioni, sia circa 

il dolo, sia circa la trascuranza dell’operaio. 
L'Inghilterra assimila taluni determinati 

avvelenamenti (e l’elenco inglese è incom- 

pleto tecnicamente) a talune malattie pro- 
fessionali che direi specifiche: per le quali 

l’industriale è obbligato a indennizzare l’o- 

peraio, assumendosi a intero suo rischio il 

danno. Siamo quindi ben lontani da una 

equità di trattamento, perchè proprio non 

si riesce a comprendere come mai il bru- 
nitore, che, a cagione del suo mestiere, 
ammalerà di tubercolosi con una probabilità 

che è spaventosa, non debba fruire di nessun 

indennizzo, solamente perchè la tubercolosi 

non è proprio una malattia specifica dei 
bruuitori. 

iniquo, perchè esso spinge l’operaio | g 

In Italia tutti sanno che, per le malattie 

professionali, non ostante i voti dei Con- 

gressi, nulla si è fatto, e ho esposto anche 

le difficoltà aprioristiche che rendono diffi- 

cile l’intervenire. Ma, ammessa la necessità 

sociale dell’assistenza obbligatoria e dell’in- 

dennizzo per ogni forma di rischio del la- 
voro, resta da vedere come si possa concre- 

tare l’intervento dello Stato. 

Taluni vogliono l’assicurazione globale per 
l'invalidità, stabilendo al più diverse cate- 
gorie di contributi a seconda delle alee di 

probabilità di ammalare. Non è equo che lo 

stesso contributo sia pagato dall’operaio e 
dall’industriale delle arti tessili, e da quelli 

dell’industria piombifera, dal momento che 
le alee di malattia son diverse. Inoltre, là 

ove manifestamente la debilitazione è diretta 

conseguenza del lavoro (ad. es., intossica- 

zioni professionali), il contributo deve essere 

logicamente maggiore. 

Perchè tutto questo sia però concretabile, 
occorre conoscere bene quali sono in cifre i 

pericoli di morbilità nelle varie industrie, 

quale lo stato delle industrie, le migliorìe 

apportabili, ecc. 

Quindi urge: 1° un’inchiesta completa 
sull'industria in Italia, coi rilievi della mor- 
bilità, specifica e non; 2° un rilievo dello 

stato igienico delle industrie. 
Con questi dati alla mano, si potrà pro- 

cedere ad una legislazione, i cui capisaldi 

dovrebbero essere: 4) assicurazione obbli- 

gatoria, con partecipazione dello Stato, del- 

l'industriale e dell’operaio; d) divisione di 

categorie, in ciascuna delle quali deve va- 

riare l'aliquota di partecipazione (rapportata 

al salario) dei tre gruppi di contribuenti, e 

il valore assoluto dell’aliquota stessa; e) di- 

visione degli indennizzi in indennizzi per 
lesioni direttamente attribuibili all’industria 

o indirettamente attribuibili; d) adozione 

del principio che l’assistenza non deve es- 
sere limitata, ma che, nei casi di invalidità 
permanente, si debba dare un sussidio libe- 
rante la ingerenza dell’ente assicurativo ; 
e) spingere l’industria a migliorare le con- 
dizioni del lavoro con premî (adattabili sotto 

forma di diminuzione del premio da pagarsi 
dall’industriale), quando si verifichino dagli 

ispettori del lavoro diminuzioni sensibili di 
morbilità. 

L'istituto assicurativo, obbligatorio, do- 
vrebbe essere unico, ma funzionare con 

tariffe modificabili di regione in regione. 
Ciò come visione schematica. Quello che 

urge, e non dovrebbe essere ulteriormente 

rimandato, è il rilievo degli elementi sta- 
tistici che debbono servire di base alla legge. 

E. BeRrrARELLI. 

La friplice economica convocata a Roma 
In seguito agli accordi passati tra i Consigli 

direttivi della triplice — Lega Nazionale delle 
Cooperative, Federazione delle Mutue e Con- 
federazione Generale del Lavoro — la triplice 
stessa è stata convocata a Roma per merco- 
ledì prossimo 1° dicembre per trattare i seguenti 
oggetti: 

1° Per agitare il problema della istituzione 
della Banca Nazionale del Lavoro ; 

2° Per sollecitare il Parlamento a sanzio- 
nare le Casse di maternità ; 

3° Per promuovere d'iniziativa parlamen- 
tare l’istituto delle Cattedre ambulanti della 
previdenza. 
L’adunanza avrà luogo presso l'Ufficio suc- 

cursale della Lega delle Cooperative, via Ve- 
neto, 10, e comincierà alle ore 10 antimeri- 

diane precise. 
Non fa bisogno di insistere per mettere in 

rilievo l’importanza degli argomenti posti al- 
l’ordine del giorno. 

Per la Confederazione vi assisteranno, oltre 
una rappresentanza diretta della Sede, anche 
i membri dei Consigli residenti in Roma. 

Federazione Nazionale 
dei Lavoratori della Terra. 

del Ci F 

Il Comitato Federale nella sua adunanza 
del 24 corr. ha prese le seguenti delibera- 
zioni: 

Indicazione dei rappresentanti della Federa- 

zione al Consiglio Nazionale. — Si delibera di 
proporre Giulio Ramponi e Nullo Baldini. 

Questione delle macchine trebbiatrici e con- 

dotta delle Leghe mezzadri che si ribellano 

alle delibere di Bologna. — Essendosi alcune 
Leghe mezzadri del Ravennate, ribellate alle 
delibere del Convegno di Bologna, il Comitato 
ha votato il seguente ordine del giorno: 

« Il Comitato della Federazione Nazionale, 
rileva la gravità dell’ordine del giorno votato 
al Convegno dei mezzadri di Bagnacavallo, il 
quale potrebbe portare le organizzazioni dei 
contadini in conflitto con le altre categorie 
operaie; 

« riafferma l'obbligo delle organizzazioni 
di rispettare i deliberati del Consiglio Nazio- 
nale e pur consentendo di dare tutta l’opera 

propria affinchè il deliberato relativo al pos- 
sesso delle macchine sia tradotto in atto con 
quei criteri di equità e di conciliazione richiesti 
localmente dal fatto già pregiudicante del pos- 
sesso delle macchine trebbiatrici, criteri che 
già inspirarono le discussioni e la delibera di 
Bologna e le comunicazioni successive dell’uf- 
ficio di Segreteria della Federazione Nazionale; 

« invita gli interessati a considerare la 
grave responsabilità che assumerebbero vio- 
lando quelle norme di disciplina alle quali 
sono affidate la serietà ed il prestigio dell’or- 
ganizzazione onde evitare anche alla Federa- 
zione Nazionale di ricorrere ad incresciosi 
provvedimenti ». 

Il consigliere Eugenio Stanghellini si astenne 
pur dichiarando che — per quanto non con- 
senziente con la risoluzione di Bologna — de- 
plorava, in omaggio alle ragioni di principio 
e di disciplina delle organizzazioni, la delibe- 
razione di Bagnacavallo. 

Congresso dell'emigrazione a Mantova. — Il 
Comitato prendeva atto delle pratiche fatte 

da variazioni delle attuali condizioni di lavoro, 
da richieste di aumenti di paga, o comunque 
dalla interpretazione del presente contratto di 
lavoro, l’operaio o l’impiegato da una parte, 
la Compagnia dall’altra, dovranno assogget- 
tare la questione ad un Arbitrato di cinque 
amichevoli compositori, i quali verranno de- 
signati annualmente due dalla Compagnia, 
due dal personale, nella prima decade del gen- 
naio di ogni anno, ed il quinto sarà scelto 
all’unanimità dai quattro così eletti, oppure 
dal primo presidente della Corte d'Appello di 

Milano. 
<« Uorrelativamente la Compagnia rinuncia 

al diritto di serrata, e non potrà licenziare 
alcun operaio od impiegato senza preavviso 
regolamentare, e se il licenziamento non sia 
giustificato, essa dovrà corrispondere a ciascun 
operaio od impiegato il doppio della disdetta 
regolamentare ». 

Ed oltre a tale Regolamento voleva imporre : 
< Il personale accetta il nuovo organico ed 

il nuovo Regolamento disciplinare, e la clau- 
sola promi; ia stillata in foglio a parte dall’Ufficio di er l’organi 

del Congresso di Mantova (19 dicembre) e di- 
sponeva pure per la pubblicazione della rela- 
zione riguardante l’opera svolta dall'Ufficio di 
emigrazione nell’anno 1909. 

Pel Congresso dei medici condotti - Medici- 
nali ai poveri e chinino. — Si deliberò di 
mandare un saluto al Congresso dei medici 
condotti delegando il prof. Pieracciri, ispettore 
della Federazione Nazionale per le questioni 
d’igiene, a recare al Congresso medesimo il 

voto che venga intensificata l’azione di con- 
trollo per l’applicazione della legge sui medi- 
cinali ai poveri; e la dichiarazione che il pro- 
letariato dei campi — pur astenendosi dall’in- 
terloquire in materia scientifica, nella quale è 
incompetente — si opporrà con tutte le forze 
alle manovre camufiate sotto veste scientifica 
e intese a paralizzare la democratica legge 
sul chinino. 

Per la monda del riso. — Il Comitato prende 
atto delle prime pratiche già avviate, e ricon- 
ferma alla Segreteria il mandato di fiducia per 
continuarle sulla base fissata dal Consiglio 
Nazionale. 
Varie. Prendeinoltre atto: a) delle pratiche 

esperite e dei risultati raggiunti per la unità 
della organizzazione nel Basso Modenese, nel 
Ferrarese e nel Parmigiano; ) dell’intervento 
della Federazione in una vertenza sorta a 
Roccabianca (Parma); c) della relazione fatta 
dalla Segreteria sullo stato della organizza- 
zione nel Veronese, e deliberò infine provve- 

dimenti varii di ordine amministrativo. 
Bologna, 25 novembre 1909. 

La Segretaria della Fed. Nazionale 
ARGENTINA ALTOBELLI. 

AGITAZIONI, SCIOPERI, SERRATE 
—= E NOI == 
Lo Sciopero dei Gasisti. 

A MILANO 
Sono continuate laboriosissime le trattative 

per la soluzione della vertenza. 
L’Union des Gaz voleva assolutamente im- 

porre un nuovo Regolamento disciplinare, di 
cui diamo i punti più importanti. 

« La Società si riserva di licenziare con pre- 
avviso regolamentare il suo personale in se- 
guito a diminuzione di lavoro, cambiamento 

di sistema di contabilità, di macchinario o di 

processo nella fabbricazione, o per altri mo- 
tivi che portano — ad esclusivo giudizio della 
Direzione — ad una diminuzione della mano 
d’opera; in questi casi i licenziamenti si fa- 
ranno senza criterio di anzianità. 

< I componenti il personale sono responsa- 
bili della buona esecuzione degli incarichi che 
sono loro affidati; perciò, oltre alle punizioni 
regolamentari, potranno incorrere in respon- 
sabilità penali nei casi di trascuratezza se- 
guìta da danni o da disgrazie. E° loro dovere 
di fare rapporto al loro Capo servizio di ogni 
anormalità riscontrata nel servizio stesso, e 

segnatamente di tutto ciò che si riferisce a 
fughe di gas. 

« Ognuno dei componenti il personale è te- 
nuto ad eseguire ciascun lavoro nel miglior 
modo possibile ed in conformità alle regole 
d’arte. 

« Ognuno è responsabile degli utensili, og- 
getti, macchine, attrezzi che gli sono affidati 

o dati in consegna, nonchè della loro manu- 

tenzione. 
« Le punizioni saranno proporzionate alle 

mancanze, tenendo calcolo della maniera abi- 

tuale di servizio, degli antecedenti, dello zelo 
e della condotta in generale dell’impiegato od 
operaio. 

« Le punizioni che possono essere inflitte al 
personale sono: la multa, la sospensione, il 

licenziamento. 
« Ad assicurare in modo indefettibile la con- 

tinuità dei pubblici servizi da essa esercitati, 

la Compagnia mette come condizione essen- 
ziale, alla assunzione di ciascun operaio od 

impiegato, che esso contrattualmente rinunzi 
di fare sciopero sia per motivi politici, sia per 
motivi economici, sia per qualunque altro mo- 
tivo. Ogni qualvolta uno, più o tutti gli operai 
od impiegati della Compagnia intendano ces- 
sare dalla loro prestazione d’opera, dovranno 

darne preavviso, per iscritto, alla Direzione, 

firmato da ciascuno di essi, almeno otto giorni 
prima di quello in cui vorranno cessare dal 

lavoro. 
« Qualora la determinazione di cessare il 

lavoro od una qualsiasi altra divergenza tra le 
parti derivi da motivi economici o disciplinari, 

g) 
che si allega. 

< Il personale firma. individualmente, in 
segno di accettazione, i suddetti documenti. 

< Il personale è riammesso tutto, ad ecce- 
zione di dieci manovali che il Direttore indi- 

cherà. 
« Però i manovali stessi potranno sottoporre 

alla Commissione Arbitrale, costituita colla 
suddetta clausola compromissoria, la loro do- 

manda di riammissione. 
« A chiarimento si dichiara che anche l’ap- 

plicazione della prima parte del Regolamento 
resta soggetta alla giurisdizione arbitrale. 

« E’ ripristinata nel nuovo Regolamento la 
prima classe per gli impiegati, da nominarsi 
tutti a scelta. 

« L’arbitrato Manfredi cessa d'avere ogni 

effetto. 
< Il personale rinuncia al suo memoriale ». 

* 
# 

l'assemblea degli scioperanti, di fronte a 
tali proposte che involgevano : 1° la rinuncia 
allo sciopero politico ed economico; 2° la ri 

nuncia all’anzianità; 3° licenziamenti ingiu- 
stificati; 4° dieci vittime; 5° licenziamento 
degli operai in seguito a condanne emanate 
dal Tribunale, senza distinguere le condanne 

infamanti da quelle per reato politico, — 
votò il seguente ordine del giorno: 

« L'assemblea, udita la relazione della Com- 
missione e le proposte della Union des Gaz 
sulla risoluzione dello sciopero ; 

« delibera di sospendere. ogni decisione, 
specialmente per la questione di principio che 
si riferisce alle rinuncie dei diritti civili della 
organizzazione, — a quelli individuali derivati 
dall’anzianità, — per quanto riguarda i licen- 
ziamenti anche ingiustificati, lasciati all’arbi- 
trio della Compagnia, — e perchè l’accordo si 
possa dignitosamente raggiungere, eventual 
menle insieme anche per le altre città; 

« incarica la propria rappresentanza, alla 
quale riconferma il mandato, di continuare le 
pratiche su basi di maggiore equità, aggre- 
gandosi altresì uomini competenti di, sua fi- 
ducia ». 
L'assemblea deliberò inoltre di aggregare 

alla Commissione delle trattative gli onorevoli 
Treves e Chiesa e il prof. E. Porro. 

* 
# a 

Vennero aperte nuove trattative ed in seguito 
ai convegni in prefettura venne concretato un 
accordo per la fine dello sciopero, riassunto 
nelle seguenti condizioni: 

Dal regolamento furono soppresse le frasi 
relative « alla rinuncia di fare sciopero sia 

per motivi politici, sia per motivi economici, 
sia per qualunque altro motivo ». 

Fu pure soppresso il seguente periodo: 

« Correlativamente la Compagnia rinuncia 
al diritto di serrata e non potrà licenziare 
alcun operaio od impiegato senza preavviso 

tare e se dl li to non sia 
, essa dovrà corrisp a ciascun 

operaio od impiegato il doppio della disdetta 

regolamentare ». 
La Società rinuncia quindi ai licenziamenti 

ingiustificati. Là dove era scritto che per una 
eventuale diminuzione di mano d’opera in se- 
guito a trasformazioni del sistema di produ- 
zione «i licenziamenti si faranno senza criterio 
di anzianità » è stato sostituito che «i licen- 
ziamenti avverranno solo al disotto dei cinque 
anni di servizio dopo il ricorso alla Commis- 
sione arbitrale ». 

In ordine a questa eventuale diminuzione di 
mano d’opera per trasformazione del sistema 
di produzione è slata aggiunta una disposi- 
zione transitoria la quale dice « non si pos- 
sono fare licenziamenti di operai di officina 0 

di impiegati prima di sei mesi ». La stessa 
disposizione transitoria dice: « Non può aver 
luogo riduzione al numero dei fuochisti o dei 

manovali ai vagoncini se non dopo la decisione 

arbitrale che la Società fin d’ora dichiara di 

voler provocare, fissandosi per la pronuncia 

della decisione il termine improrogabile al 31 di- 

cembre 1909 ». 

Fu quindi redatto il seguente verbale: 
« Il personale accetta il nuovo organico e 

il nuovo regolamento disciplinare e la clausola 
compromissoria allegata in foglio a parte con 
le firme dei sottoscritti. Il personale firmerà 
poi individualmente in segno di accettazione 
i suddetti documenti. L’arbitrato Manfredi 
cessa di avere ogni effetto. Il. personale ri- 
nuncia al suo memoriale. Tutto il personale 
èriammesso in servizio. I rappresentanti operai 
s’impegnano di portare e sostenere i presenti 
accordi per l’approvazione in una assemblea 
del personale che sarà tenuta domani merco- 
ledì, alle ore 14, e la ripresa del lavoro avrà 

luogo entro 24 ore circa dalla deliberazion 
dell'Assemblea ». 

Firmati: Prefetto Panizzardi; Sindaco Gabba; 
Gruss; assessore Morpurgo; assess. Tarlarini; 

on. Chiesa; on. Treves; Dell’Avalle; Laderchi ; 

Speroni; Rollini e Ghezzi. 

da 
Queste conclusioni vengono riferite all’as- 

semblea che, dopo lunga ed animata discus- 

sione, delibera di passare alla votazione per 
serutinio segreto sulla continuazione o meno 
dello sciopero. 3 

La votazione avvenuta giovedì, ha, dato il 
seguente risultato : 

Scioperanti 1736; votanti 977. 
Favorevoli alla continuazione dello seio- 

pero 604; contrari 342; schede nulle e conte- 
state 31. 

La Commissione Esecutiva della Camera del 
Lavoro, esaminata la situazione e presa comu- 
nicazione dell’esito della votazione, deliberava 

il seguente ordine del giorno: 
<« La Commissione Esecutiva della Camera 

del Lavoro, adunatasi in seduta ordinaria la 
sera del 25 corrente; 

« visto l’esito della votazione che non 
rappresenta affatto la maggioranza del perso- 
nale, anche perchè molti non votarono per il 
sisiema di coazione che ha impedito la since- 
rità e la segretezza del voto; 

« considerata la situazione attuale dei ga- 
sisti di fronte alla situazione del conflitto 
quale è stata attenuata con l’accordo del 
giorno 22 fra i rappresentanti delle due parti 
in lotta; 

< nel mentre approva l’opera del proprio 
ante nella G issi direttiva 

dello sciopero; 
« invita, anche a nome della loro Fede- 

razione, la classe dei gasisti a riprendere il 

lavoro sulle basi degli. accordi intervenuti e 
già noti, 

< e passa alla convocazione del Consiglio 
Generale per il giorno 4 dicembre p. v., alle 
ore 21. 

« Per la Commissione Esecutiva della 
Camera del Lavoro: G. Nanni - 
N. L. Cattaneo - G. Boninsegni - 
A. Arienti - A. Marelli - 0. Suppi 
- O. Caprini - P. Paoppi - G. Bet- 
tanini - F. Guzzetti - L. Casartelli 
- E. Conca - S. Dina - E. Pagani. 
« Controllori : F. Lualdi - E. Cor- 
bella - E. Ghezzi - G. T'avecchia. 
« Per la Federazione dei gasisti : 

« Laderchi - Speroni >. 
Nella notte fra il giovedì ed il venerdì 

l’Union des Gaz faceva affiggere fuori della 
porta della Direzione il seguente avviso: 

< Il personale in isciopero dell’ Union des 
Gaz ha per la seconda volta respinto i suc- 
cessivi accordi intervenuti fra la Compagnia 
e i delegati del personale, assistiti dagli ono- 
revoli Chiesa e Treves, accordi che furono 

stipulati grazie all’intervento del sig. Prefetto 
e del sig. Sindaco in uno a diversi assessori 
municipali. Dopo questo duplice ritorno su 
decisioni prese, la Compagnia considera come 
non avvenuti gli accordi stipulati e riprende 
intera la sua libertà d’azione. 

« La Compagnia avverte pure che tutti quelli 
che non avranno accettato, firmandolo, il nuovo 
organico, oggi, 26 novembre 1909, prima delle 

ore 15, saranno considerati come definitiva- 

mente licenziati e rimpiazzati immediatamente 
dal personale nuovo. La ripresa del lavoro 
avrà luogo sabato mattina alle ore 8. . 

« Milano, 26 novembre 1909. 

« La Direzione Generale ». 
* 

#% 
La Direzione dell’ Union des Gaz dichiarò 

più tardi che il suo manifesto affisso nella 
notte era il frutto di un errore. 

Gli scioperanti, adunati venerdì alla Camera 

del Lavoro, deliberarono di riprendere il lavoro 
dichiarando chiuso lo sciopero. 

Nella giornata quasi tutti si recarono ai sin- 
goli riparti ad apporre la firma per la rias- 
sunzione del lavoro. 

A GENOVA 
Continuano le trattative per la definizione 

dello sciopero. Gli scioperanti hanno dichia- 
rato di essere pronti a riprendere il lavoro 
alle condizioni pattuite tra la Direzione e la 
Commissione del personale a Milano. 

La Direzione locale vorrebbe l'esclusione di 
qualche scioperante; ma tale aspirazione tro- 
verà la massa compatta a non permetterla. 

* 
+* 

Avendo la Direzione locale rinunciato al de- 
siderio di fare delle vittime, gli operai delibe- 

rarono la ripresa del lavoro alle condizioni - 
concordate a Milano. 

AD ALESSANDRIA 
Golle condizioni stabilite a Milano, in una 

adunanza tenuta alla Camera del Lavoro gio- 
vedì sera, i gasisti hanno deliberato la ripresa 
generale del lavoro per venerdì mattina. 

Alla riunione erano presenti i delegati della 
Federazione gasisti. 

A MODENA 
Anche i gasisti di Modena hanno deliberato 

di riprendere il lavoro in seguito alle conclu- 
sioni stabilite a Milano. 

Sottoscrizione pro scioperanti gasisti 

Riporto L. 312,65 

Voghera - Cooperativa Arti Murarie » 50 — 
Milano - Federaz. Naz. Legatori  » 10— 
Forlì - Fed. Romagnola Tnferm. » 20— 
Massa Mata - Cam. Lavoro » 15— 

» - Sez. Boscaiuoli .» 1,30 
Torino  - enon Tagliacalotte » 10 — 
Bergamo - ISTE La Horo 5 ada 
Imola. - È Si » 200— 
Acqui € » 10— 
Torino - Topi Mugi » 50— 
Firenze - Camera del Lavoro » 140— 

Totale L. 853,95



I TE TI CON AZIZ AR 

UDINE. — Per un aumento di salario. — 
Il Consiglio della Lega tipografi ha comuni- 
cato agli industriali una domanda degli operai 
per ottenere un aumento del 40 0/0 sulle paghe 

attuali. 
Tale aumento dovrà andare in vigore col 

41° gennaio 1910. 
Miglioramenti ai fonditori. — In seguito al 

memoriale presentato dagli operai della Fon- 
deria Friulana, con l’appoggio della Camera 
del Lavoro, venne loro concesso un aumento 

generale sui salari, una percentuale sulle ore 
straordinarie e l’abolizione di varie feste in- 
termedie. 

TORRE ANNUNZIATA. — Lo sciopero dei 
mugnaîi. — La settimana scorsa ebbe luogo 
una riunione fra i rappresentanti operai e la 
Commissione dell’Associazione Industriale. 

Non aderirono 4 Ditte. È 
I rappresentanti operai dichiararono che la 

agitazione riguardava tutto. il personale dei 
mulini, compresi i meccanici ed i falegnami, 

e comunicarono quali fossero i deliberati della 
Lega. 

Gli operai intendono che vengano ripristi- 
nati in tutti i mulini i vecchi concordati, nel 
senso: 1° di procedere ad una revisione del 
personale dei mulini, perchè siano colmati i 
vuoti con operai disoccupati; 2° che tutti do- 
vessero lavorare a settimana e non a giornata, 

con la settimana di rispetto; 3° che le paghe 
dovessero essere parificate. 

Quanto all’aumento delle paghe del 30 0/0, 
dopo le recise dichiarazioni degli industriali 
di non voler accedere a tale domanda perchè 
ritenuta eccessiva, il segretario dell’organiz- 
zazione, sotto la sua responsabilità, dichiarò 
di ridurre la domanda al 20 0j0. Gli industriali 
domandarono altre 24 ore per dare una risposta 
decisiva. 

In una seconda riunione gli industriali di- 
chiararono di essere disposti a fare un aumento 
del 5.0/0 e nulla più. 

La proposta non venne accettata dagli operai, 
che, riuniti in assemblea, proclamarono lo 

sciopero. 

BIELLA. — La serrata della Ditta Fratelli 
Caucino. — Dalla Lega arti tessili Valli Strona 
e Ponzone veniva parecchio tempo fa presen- 
tato alle Ditte della Bassa Valle un memoriale 
per modificare le tariffe vigenti. Sei Ditte ac- 
cettarono di buon.grado la discussione, rimet- 
tendosi all'Associazione Industriale per le con- 
clusioni. Solo la Ditta Fratelli Caucino rifiutò 
‘qualsiasi discussione in proposito, e — provo- 
cando gli operai allo sciopero — voleva anzi 
che questi firmassero una dichiarazione di riti- 
rare le domande avanzate e di impegnarsi a 
non chiedere aumenti alle tariffe vigenti per 
lutto il 1910. 

La provocazione era palese. Tuttavia l’or- 
ganizzazione operaia, d’accordo cogli interes- 
sati, non credette opportuno raccoglierla, e 
modificò le domande avanzate — che consiste- 
vano in 2 centesimi di aumento per ogni mille 
mandate di spole — ad 1 centesimo solamente, 

firmando il concordato a tutto il 1910. Inoltre 
si proponeva alla Ditta di proseguire nelle trat- 
tative, pur non cessando il lavoro, per raggiun- 
gere pacificamente l'accordo. 

La prepotente Ditta, alle buone intenzioni 
degli operai, rispose con il bel gesto della 
serrata. 

Il giorno 14 mandava a casa di ciascuna 
operaia il libretto-paga col relativo licenzia- 
mento. 

Le operaie di questa Ditta hanno tariffe in- 
feriori di 2 e anche di 3 centesimi in confronto 
di altre Ditte ; lavorano in media otto mesi al- 
l’anno e guadagnano in media, nelle giornate 
di lavoro, L. 1,90. 

Venne incominciata la distribuzione dei sus- 
sidi alle 21 serrate, e questa continuerà rego- 
larmente ogni settimana, sino a vertenza finita. 

La Ditta è in caccia d’una nuova maestranza, 

affermando non esservi nel suo stabilimento 
agitazione qualsiasi, essendo le serrate state 

regolarmente licenziate. 
La verità è invece che vi è vera e propria 

serrata, e che quindi nessuno deve lasciarsi 

adescare dalle arti della Ditta Caucino e as- 
sumere lavoro presso di essa. 

MIRANDOLA. — La vittoria degli sciope- 
ranti mugnai. — La Commissione composta 
dei rappresentanti degli operai e degli indu- 
striali, presieduta dal Sindaco, ha hato il suo 

responso, che è una vittoria della classe lavo- 

ratrice. 
Venne stabilito : il capo mugnaio ed il mac- 

chinista o conduttore di motori a gas riceve- 
ranno un salario di L. 26 la settimana; gli 

aiuti mugnai ed i fuochisti L. 21 la settimana ; 
gli sfarinotti ed i facchini L. 18,50 per setti 
mana. Altri miglioramenti materiali e morali 
hanno ottenuto gli operai, fra i quali il rico- 
noscimento dell’organizzazione; per giunta i 
proprietari riconoscono il diritto, da parte dei 
lavoranti, di festeggiare il 1° Maggio, ricevendo 
ugualmente il salario. 

Gli industriali compileranno un regolamento 
che verrà comunicato alla Camera del Lavoro, 
la quale farà le osservazioni e chiederà quelle 
modificazioni che crederà opportune nell’inte- 
resse degli operai. In caso di disaccordo sarà 
arbitro il Sindaco di Mirandola. 

PISTOIA. — Lo sciopero dei sarti sistemato. 
— Dopo tre giorni di sciopero, la tariffa pre- 
sentata dai lavoranti sarti ai rispettivi princi- 
pali è stata accettata completamente. 

I principali che non hanno personale alle 
loro dipendenze hanno dichiarato che nel caso 
dovessero ingaggiare anch’essi operai, li pa- 
gheranno secondo il disposto della tariffa. 

MASSA. — L'agitazione per il negato sus- 
sidio alla Camera del Lavoro. — Avendo i 

La Confederazione del Lavoro 

consiglieri comunali repubblicani dato voto 
contrario al sussidio —.L. 600 — alla Camera 
del Lavoro, impedendo così che la proposta 
avesse la votazione necessaria, le rappresen- 
tanze dei lavoratori organizzati, convenute alla 

Camera del Lavoro, hanno votato in proposito 

il seguente ordine del giorno : 
« I rappresentanti delle Leghe inscritte alla 

Camera del Lavoro di Massa, riuniti in seduta 
straordinaria la sera del 6 novembre; 

<« udite le comunicazioni della Commis- 
sione Esecutiva al riguardo dell’ultimo deli- 
berato del Consiglio comunale, che nell'ultima 
sua tornata — per opera dei consiglieri del 
Gruppo Repubblicano, accusanti la Camera 
del Lavoro di non esistere, — rifiutò il sus- 
sidio stanziato negli anni precedenti; 

« protestano vivamente contro coloro che, 
appartenendo ai partiti della democrazia, col 
loro voto, invece di incoraggiare l’elevamento 

della classe lavoratrice, si misero al disotto 
degli stessi moderati che a Milano, come al- 
trove, sussidiano l’organizzazione operaia; 

« deliberano d’indire per domenica, 28 no- 

vembre, un pubblico comizio di protesta al 
Teatro Guglielmi, invitando a parteciparvi il 
deputato del Collegio, on. E. Chiesa, un rap- 

presentante del Gruppo Parlamentare Socia- 
lista e quelli del Partito Socialista ed Anar- 
chico ». 

ROMA. — Agitazione del personale degli Eco. 
nomati degli Ospedali. — La Lega personale 
ospedali — Sezione Economato — ha mandato 
al Ministero dell’Interno un memoriale conte- 
nente i proprii desiderata, che qui riportiamo: 

1° Tabella organica ed estensiva a tutti i 
posti che appartengono all’Economato, come 
farmacie, dispense, cantina, cucine, guarda- 
robe, uffici Economato, ecc.; 

2° Giornata minima di L. 3,50 ed un posto 
stabile a tutti quelli che hanno compiuto due 
anni di servizio ininterrotti ; 

3° Ore di lavoro non più di 10, salvo casi 

eccezionali, compensati come all’art. 5; 
4° Concessione del settennio, come fanno 

fede gli articoli 129-164 del vigente Regola- 
mento, computando gli anni di servizio pre- 
stati; 

5° Le ore straordinarie pagate in ragione 
del 25 0/0 in più del valore corrispondente al 
salario giornaliero ; 

6° Aggregazione di detto personale alla 
Cassa di Previdenza, con una quota mensile 
che l’Amministrazione corrisponderà ; 

7° Dopo dieci anni di servizio passaggio 
in pianta stabile, con tutti i diritti annessi; 

8° In caso di malattia metà paga, e per 
lieve infortunio derivante dal lavoro tutta la 
paga per l’intera durata dell’inabilità ; 

9° Per inabilità perenne contratta in ser- 
vizio sia dato un equo compenso, più una gra- 
tificazione a quelli che avessero prestato un 
lodevole servizio. 

Movimento Federale. e Camerale 
CONGRESSO 

delle Organizzazioni degli Impiegati 
Come fu già reso noto, nei giorni 5, 6, 

7, 8 del prossimo dicembre, avrà luogo a 
Roma il Congresso delle Organizzazioni degli 
impiegati delle amministrazioni e dei servizi 

pubblici, che darà vita effettiva alla Con- 

federazione degli impiegati. 

I temi posti all’ordine del giorno sono i 
seguenti : 

1. Relazione morale (Piaxzi e Turati); 

finanziaria (Raule e Cerutti); 

2. Struttura e Statuto federale (Nofri 

Gregorio); 

3. Rapporti fra le organizzazioni e è 

partiti politici (Perona); 

4. Azione di classe: 

a) Organizzazione e azione di classe 

(Carrara e Ruini); 
b) Stato giuridico (Campanozzi); 

c) Necessità di una ‘inchiesta per la 

riforma dei pubblici servizi (Turati); 

d) Elevazione e perequazione degli sti- 

pendi minimi (Parmeggiani); 

e) Stampa di classe (Pani); 
f) Mutualità, cooperazione e previ 

denza (Casalini); 

5. Conflitti collettivi (Brunelli, Gutierrea 

e Turati); 

6. Sede della Confederazione ed elezioni 

alle cariche sociali. 

Il Congresso riuscirà particolarmente im- 

portante anche per la Confederazione del 

lavoro, perchò in esso si delineerà un deciso 

orientamento democratico delle organizza- 

zioni degli impiegati e si getteranno le basi 
di un’alleanza tra queste e le organizzazioni 

operaie. 

Dal progetto di Statuto presentato dal 

relatore Gregorio Nofri togliamo il seguente 

paragrafo, che riguarda le « azioni > della 

Confederazione : 

Art. 3. — La Confederazione curerà: 
a) la direzione generale del movimento 

delle organizzazioni professionali, al disopra 
di qualsiasi distinzione politica, coordinando 
e disciplinando l’azione che debbono svolgere 
le Federazioni e le Associazioni di impiegati 
nell’interesse dei proprii organizzati; 

b) di favorire la costituzione di nuove or- 

ganizzazioni; d’aiutare la fondazione e lo svi- 

luppo delle Gamere- federali; 
c) la diretta trasmissione ai delegati della 

Nazione, delle Provincie, dei Comuni nei con- 

sessi rappresentativi delle riforme reclamate 
dalle organizzazioni professionali e che, di- 
rettamente od indirettamente, interessano la 

classe; 

d) di secondare, disciplinare, coordinare 

ogni iniziativa delle organizzazioni confede- 
rate, intesa ad ottenere miglioramenti tecnici 
nelle amministrazioni pubbliche, a vantaggio 
dei pubblici servizi e dell'economia nazionale; 

e) di coadiuvare vigorosamente le agita- 
zioni intese a rafforzare l’azione delle singole 
organizzazioni, dei partiti politici che appro- 
vano ed aiutano tali agitazioni, dei delegati 

di questi partiti nei pubblici poteri, per strap- 
pare allo Stato, alle Provincie ed ai Comuni 

quelle leggi e quei provvedimenti richiesti e 
chiaramente voluti dalla classe degl’impiegati; 

f) di avvicinare le organizzazioni profes- 
sionali alle organizzazioni operaie, stringendo 
un'alleanza con la Confederazione del Lavoro, 

basata sopra accordi reciproci, serî e positivi; 
g) di integrare il movimento di resistenza 

con un'azione che tenda a favorire la costitu- 
zione e lo sviluppo di organismi aventi lo 
scopo della mutualità e della cooperazione; 

h) di prendere le necessarie ed opportune 
intese coi partiti che nel campo politico accet- 
tano la difesa degli interessi degl’impiegati; 

1) di ottenere il riconoscimento di rappre- 
sentanza delle Associazioni confederate nelle 
Commissioni incaricate di studi preparatori 
per la compilazione di leggi, regolamanti, ca- 
pitolati, contratti e convenzioni riguardanti 
gl’impiegati pubblici; 

m) di risolvere i conflitti che eventual- 
mente avessero a sorgere fra i varî Enti delle 
organizzazioni confederate, adottando a tal 

uopo, a garanzia dei contendenti, norme di 

procedura fissa, vagliate e sanzionate per re- 
ferendum fra le Associazioni confederate; 

n) di rendere intensa e permanente la pro- 
paganda in mezzo alla classe degli impiegati, 
per sospingerla verso il suo miglioramento 
economico, morale e intellettuale; 

o) di stabilire e disciplinare i rapporti 
di solidarietà fra le varie organizzazioni con- 
federate; 

p) di spingere la classe degli impiegati a 
partecipare alla vita pubblica ed alle lotte 
elettorali politiche ed amministrative a norma 
dei deliberati dei Congressi 

g) di compilare le statistiche sulle forze e 
sulle attività delle organizzazioni, sulle agita- 
zioni, sul numero dei disorganizzati, rilevando, 

per gli opportuni provvedimenti, le cause e le 
ragioni della disorganizzazione ; 

r) di ‘abilitare in conclusione la. classe 
degli impiegati direttamente e per mezzo dei 
suoi organi rappresentativi a muoversi, al 
disopra di ogni partito o scuola, pel consegui- 
mento intero del suo programma di rivendica- 
zioni e di riforme. 

Quanto all’alleanza tra i due grandi or- 
ganismi, troviamo, sempre nella elaboratis- 
sima relazione Nofri, pubblicata nella Rè- 
forma, questo passo che spiega la esatta 
portata dell’alleanza stessa, alla quale, coe- 
rentemente ai buoni rapporti mantenuti fin 
qui, non: possiamo che dichiararci in mas- 
sima favorevoli. Scrive G. Nofri: 

Altra volta si parlò della diretta iscrizione 
delle organizzazioni degli impiegati nella Con- 
federazione del Lavoro. Riteniamo inutile ri- 
petere qui le ragioni che sconsigliano questo 
passo, il quale anche oggi sarebbe un gravis- 
simo errore. Basterà riflettere che la tattica 
ed i metodi che debbono seguire le organiz- 
zazioni degli operai e quelle degli impiegati, 
sono troppo differenti fra loro, per compren- 
dere subito come la fusione di queste orga- 
nizzazioni così diverse, non produrrebbe che 
una grave confusione che tornerebbe poi a 
danno delle organizzazioni stesse. 

Inoltre gli impiegati non porterebbero nessun 
contributo alla Confederazione del Lavoro, la 
quale anzi dalla loro presenza sarebbe conti- 
nuamente impacciata nei suoi movimenti per 
le sottili ed antipatiche distinzioni che non 
vengono comprese dalle masse, ma che sarebbe 
costretta a fare davanti a tutte le agitazioni, 

nelle quali l’azione degli operai delle industrie 
private non potrebbe trovare il consentimento 
e la solidarietà dei pubblici funzionari. Impie- 
gati ed operai possono, anzi debbono avere 
la stessa mèta; ma a questa debbono arrivare 
concordi per due vie diverse, perchè, mar- 
ciando per la stessa strada, finirebbero per 
arrestarsi a vicenda il proprio cammino. 

Alla fusione di queste due forze attive e 
fattive è preferibile invece l’alleanza delle 
medesime, 

La Confederazione del Lavoro e la Confedera- 
zione degli Impiegati debono stringere questa 
alleanza non per ragioni sentimentali e plato- 
niche, ma per un fine chiaro, positivo e pre- 

ciso, avente per base un programma ben de- 
terminato. 

Questi due potenti organi, che racchiudono 
in sè le forze vive della nazione, possono e 
debbono sorreggersi ed aiutarsi vicendevol- 
mente: non solo, ma in molti casi potranno 
agire uniti, specialmente quando: dovranno 
difendere il diritto d’organizzazione (ai pub- 
blici funzionari ancora: molto contestato) e 

quando dovranno porre problemi la cui solu- 
zione riuscirà a fugare quanto di marcio e di 
vecchio oggi esiste nei pubblici Istituti poli- 
tici ed amministrativi e a portare un soffio 
nuovo vivificatore nello Stato, nei Municipi, 

nelle Amministrazioni delle provincie e degli 
Enti Morali. È 

Di questo importante ‘Congresso diremo 
ancora a suo tempo. 

Camera del Lavoro di StradeHa. 

La Camera del Lavoro di Stradella, osse- 

quiente ai deliberati dei Congressi ed al buon 
senso, mentre riafferma incondizionatamente 

la più ampia fiducia e stima al Comitato Ese- 
cutivo, di i rio, della C d ione 

Generale del Lavoro.— e più specialmente al 
segretario Rinaldo Rigola — per l’opera ed il 
contegno esemplari prima, durante e dopo la 
venuta dello Czar in Italia, protestano contro 
il gesuitico ordine del giorno votato (da quattro 
gatti) al Convegno di Bologna; poichè. con 
esso artatamente si vorrebbe violare i delibe- 
rati del Congresso di Modena a danno del 
proletariato ed offendere — a scopi oscuri e 
scioccamente pretendenziosi — il sacrificio e 
l’amor proprio di uomini rei d’esser sinceri, 
stimati ed avvalorati da tutto il proletariato 
italiano ad anche straniero ; 

invita quindi i membri del Comitato Ge- 
nerale di non persistere nelle dimissioni, poichè 
in questo modo — oltre a nuocere intorta- 
mente a poveri ed innocenti proletari che fra 
inaudite sofferenze attendono il loro aiuto — 
si verrebbe a dar importanza e valore ad un or- 
dine del giorno tanto cervellotico e bellicoso 
quanto isterico e vuoto, di cui il proletariato 
non essendo nè l’autore nè l’inspiratore non 
dev'essere, perdio! neanche il responsabile. 

Pubblichiamo integralmente quest'ordine del 
giorno, perchè così desidera la Camera di 
Stradella e perchè non fummo mai restii a 
stampare i biasimi che ci piovvero sulle spalle, 
anche quando non ci venivano direttamente 
comunicati. Vorremmo però rivolgere una pre- 
ghiera alle organizzazioni, e la preghiera è di 
mon prendere le cose troppo sul tragico. Si 
tratta di divergenze di vedute sulle quali si 
può discutere, sulle quali, anzi, è necessario 

discutere, ma che stanno all’infuori delle per- 
sone, le quali sono tutte egualmente stimabili. 

(n. d. r.). 

Camera del Lavoro d’Imola. 

Alle Leghe Camerali, 
Si pubblica in Italia, organo della Confede- 

di tutto il movimento nazionale ed estero at- 
traverso le sue organizzazioni. 

La pubblicazione degli atti e deliberati degli 
organi direttivi in merito ai problemi sociali 
che incombono alle organizzazioni e sulla linea 
di condotta da seguire, ne rendono indispen- 
sabile la lettura ai dirigenti le Leghe. 

Le Leghe confederate, poi, hanno l’obbligo, 
per statuto, di abbonarsi al giornale, ma poche 
sin qui hanno adempiuto a questo loro dovere. 
E sono ormai trascorsi tre anni dalla pubbli- 
cazione del primo numero del. giorriale confe- 
derale! 

Noi le invitiamo, non soltanto per conside- 
razioni statutarie ma anche, e sopratutto, nel- 

l’interesse dell’organizzazione, ad abbonarsi 

alla Confederazione del Lavoro. 

La spesa è minima (L. 2,50 all’anno) e gli 
abbonamenti si fanno presso la Segreteria di 
questa Camera del Lavoro. 

Imola, 25 novembre 1909. 
p. La Commissione Esecutiva 

BERNAROLI, segr. 

Pro rivoluzionari russi 

Firenze - Camera Lavoro 5 L. 28,05 
Somma precedente » 49,90 

Totale L. 77,95. 

NUOVE PUBBLICAZIONI 

RICORDI DI UN INTERNAZIONALISTA è il titolo 
di un elegante volume di oltre 150 pagine nel 
quale Osvaldo Gnocchi Viani, il vecchio valo- 
roso internazionalista, ha raccolto in bellostile 
i suoi ricordi di combattente per il grande 
ideale. 

L’ Editrice Operaia (Via Crocefisso, 15, Mi- 
lano), volendo dare al prezioso volumetto la 
massima diffusione fra gli operai, ha limitato 
il prezzo di vendita a centesimi cinquanta, 
facendo, pei cultori e per le biblioteche, una 
speciale edizione di lusso a lire una. 

Pei rivenditori (ordinazioni di almeno 20 
copie) sconto del 

Pei Gircoli, Cooperative, Leghe, 1’ Editrice 
Operaia tiene a disposizione pacchi di propa- 
‘anda (contenente opuscoli e volumi) da L. 2, 

razione Generale del Lavoro, un giornale al| 10 e 20. 
quale tutte le organizzazioni dovrebbero abbo- 
narsi. È La Confederazione del Lavoro, unico CRT RR Va ae 
giornale che dia un chiaro e sintetico riassunto Torino - Tip. Cooperativa, Corso Stupinigi, 9. 

Cassa Mufua Cooperativa Hallana per e Pensioni 
Sede Centrale: Torino, Via Pietro Micca, 9 

Succursali: MILANO, Piazza Castello, 5- ROMA, Via del Tritone, 9- GENOVA, 
Via Venti Settembre, 24 - NAPOLI, Galleria Umberto I, 83 - BOLOGNA, 
Via Indipendenza, 61 - CREMONA, Corso Campi, 12 - LIVORNO (Toscana), 
Corso Vittorio Emanuele, 13 - FIRENZE, Via Arcivescovado, 1. 

670 Agenzie nei principali Centri di vita italiana 

Situazione al 31 Ottobre 1909: 

Soci N. 448.000 - Quote N. 754.309 - Capitale L. 44.808.837,64 
—_ —@————- 

UN BISOGNO PEI LAVORATORI. — la vita dei lavoratori è più di ogni altra precaria. 
Essa procede tra continue incertezze: pericoli di un domani senza lavoro, di un'età ma- 
tura assillata dalle malattie, di una vecchiaia senza pane. A questi bisogni occorre prov- 
vedere. Ma è certo che gli operai non possono, a causa della tenuità delle loro mercedì, 
provvedere a tutte queste necessità del futuro, disponendo di ingenti somme. Occorreva 
trovare un Ente, democratico, che non lucrasse sui suoi associati, e non si proponesse 
scopo di i e che permettesse a chiunque, con modici risparmi, di garantirsi 
contro il sopraggiungere di tali bisogni. 

IL SODDISFACIMENTO E’ ALLA PORTATA DI TUTTI. — Ebbene quest’Istituto 
esiste. Esso è la CASSA MUTUA COOPERATIVA ITALIANA PER LE PENSIONI — 
fondata dal 1893 — che permette infatti a chiunque, uomo, donna o bambino ad esso si 
associ (il che non importa la presentazione di documenti od altre formalità dispendiose) 
di ottenere dopo soli 90 anni una buona pensione per tutto il resto della vita. 

BASTANO POCHI CENTESIMI AL. GIORNO. — Ognuno infatti può associarsi da 1 
a 10 quote (per 20 quote se ha più di 30. go pagando la quota da L. 1,05 a L. 10,50 
ogni mese, cioè una somma quotidiana da 4 a 35 centesimi. Siccome la Cassa non distri- 
buisce dividendi ad azionisti, ha le spese di amministrazione separate dal fondo delle 
pensioni, si vieta ogni speculazione aleatoria, aumenta automaticamente il suo capitale 
cogli interessi composti, colle somme lasciate dai soci deceduti o decaduti, coi risparmi 
depositati da quelle migliaia di soci nuovi che ogni mese vengono ad associarsi, essa 
può fornire ai suoi soci a compiuto ventennio una pensione doppia di quella che essi 
potrebbero ottenere con pari versamenti associandosi presso qualuaque altra compagnia 
di assicurazione. 

LE GARANZIE UMANITARIE. — Specialmente pei lavoratori è raccomandabile questa 
Istituzione per le sue ottime garanzie e disposizioni umanitarie. La Cassa Pensioni, in- 
fatti concede 15 mesi di tempo per porsi in corrente dei pagamenti; permette la riduzione 
delle quote sociali; concede sospensioni speciali nei casi di malattia, invalidità, disoccu- 
pazione, chiamata sotto le armi. Si accordano sospensioni sino alla “maggior età agli 
orfani. Si regala una quota di pensione al socio ultraquinquennale colpito da infortunio 
permanente sul lavoro. Viene infine con opportuna norma fatto obbligo ai figli di prov- 
vedere con parte della loro pensione alla vecchiaia dei genitori che li abbiano associati. 

LA CASSA RIMBORSI. — E’ questa pure un’ottima garanzia. Questo Ente annesso, 
alla Cassa Pensioni si propone di restituire ai soci della Gassa Pensioni che muoiano 
Ina del ventennio la restituzione pei loro eredi delle.somme versate. In caso di morte 
opo il ventennio, la Cassa Rimborsi riassicura la differenza tra ciò che si è versato e la 

somma percepita quale pensione. Per la Cassa Rimborsi occorre versare annualmente 
15 centesimi per ogni 12 lire di capitale versati alla Cassa Pensioni. Questa riassicura- 
zione viene fatta senza toccare un centesimo dei capitali della Cassa Pensioni, bastando 
a ciò le quote supplementari versate dagli associati. Già 80 mila soci della Cassa Pen- 
sioni si sono inscritti alla Cassa Rimborsi. 

LA CASSA PENSIONI ED I LAVORATORI. — Si ricorda ai Javoratori che la Cassa 
Pensioni offre l’inestimabile vantaggio, di fronte ad es. della Cassa Nazionale, di dare le 
pensioni dopo solo 20 anni di associazione, così che coloro che hanno avuta la saggia 
previdenza di pensare in età ancor giovane al loro avvenire o che vennero iscritti dai 
loro genitori, fruiranno in età ancor giovane del loro reddito vitalizio. Il dover attendere 
come nella Cassa Nazionale fino ai 60 anni, è una irrisione se si ‘pensa che pochi sono 
i lavoratori che hanno la probabilità di pervenire a detta età. 

Si rammentino i lavoratori che la Cassa Pensioni impiega i suoi capitali in prestiti per 
cestruzioni di case operaie e mutui alle ‘cooperative di produzione, lavoro e consumo, in 
opere cioè di solidarietà sociale: così che mentre da un lato provvede all’avvenire dei 
lavoratori cerca nello stesso tempo di rendere loro la vita meno aspra e difficile. 

Imitino i lavoratori i loro compagni i quali collettivamente si iscrissero alla Cassa 
Pensioni. Ricordiamo tra le più importanti associazioni collettive 280 operai per 452 quote 
della Ditta Borsalino di Alessandria; 1700 operai delle Vetrerie Federali; 1200 scarica- 

dei civici pompieri di Ravenna (54 soci a 4 quote ciascuno); i. membri dell’Associazione 
dei giornalisti liguri; gli scaricatori del porto di Venezia. Innumeri sono le Società ope- 
raie che vi hanno inscritto i soci in massa. 

Rammentiamo ai lavoratori che i migliori organizzatori della classe operaia fanno fer- 
vida propaganda per la Cassa Pensioni. Di quest’adesione la prova più evidente è il 
seguente ordine del giorno, votato il 7 aprile 1907, dal Comitato Direttivo della Confe- 
derazione Generale del Lavoro: «Jl Consiglio Direttivo della Confederazione Generale del 

| Lavoro, riconosciuto nella Cassa Mutua Cooperativa Italiana per le Pensioni un potente 
ausilio allo sviluppo ed all’elévamento dell’organizzazione operaia, delibera di far oggetto 
della sua propaganda la diffusione del principio della previdenza e le iscrizioni del mag- 
gior numero di operai alla Cassa, perchè l'elemento operaio possa avere ‘in seno al forte 
Istituto benefica ed efficace influenza a vantaggio del movimento proletario ». 

LAVORATORI, ASSOGIATEVI! — Da quarto abbiamo esposto voi potrete compren- 
dere che la Cassa Pensioni è il più grande, il più remunerativo, il più utile Istituto di 
previdenza che esista in Italia. Si mostrerebbe poco curante degli interessi proprii, della 
sua famiglia, chi trascurasse di studiarne i programmi, non si associasse e non ne diffon- 
desse in ogni modo nelle officine, nelle leghe, la conoscenza. 
Statuti e Programmi gratis si potranno ricevere agli ind opra segnati. 

tori di carbone del porto di Genova; 890 tramvieri romani a tre quote ciascuno; il corpo ! 


